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      l'augurio che possano essi trovarsi un giorno
    
  




  

    

      
nella
      condizione d'imparare la medesima lingua.
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Hai
      zorubik eforp du aipl bulpes,
    
  




  

    

      
voil
      guzev be udr papiur setalis gu kus
    
  




  

    

      
unil
      oxeop ut taesi xeoz ser.
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A
      TUTTI I POPOLI DELLA TERRA
    
  



 







  

    
La
    Raubser è una lingua artificiale, cioè che non deriva da
    nessun'altra lingua esistente. La qual cosa ha permesso
    d'idearla
    molto semplice, sia per quanto riguarda la fonetica sia per
    quanto
    attiene alla morfologia e alla sintassi; mentre, dal punto di
    vista
    dell'espressione, è più ricca e più efficiente di qualunque
    altra
    lingua parlata. Essa, perciò, in ogni Stato del mondo, potrebbe
    essere utilizzata come seconda lingua, cioè come lingua
    internazionale, senza arrecare alcuna sorta di difficoltà a
    quella
    nazionale. In questo modo, tutti i Popoli della Terra ne
    trarrebbero
    degli enormi vantaggi. Infatti, senza più dover sottoporsi
    all'apprendimento scabroso di tantissime lingue, quasi sempre
    con
    pronuncia e grammatica da capogiro, facilmente essi
    riuscirebbero a
    superare lo scoglio del plurilinguismo che li separa. In più,
    ci
    sarebbe il vantaggio di dover imparare una sola lingua, che
    presenta
    una pronuncia perfetta e una grammatica tanto semplice quanto
    efficiente. Quest'ultima enuncia ogni sua regola mai in senso
    restrittivo, per cui permette a chi la utilizza di applicarla
    secondo
    le proprie esigenze, purché in linea con la logica di
    base.
  




  

    
La
    Raubser non è una lingua statica e consente ogni evoluzione
    possibile. Inoltre, come ognuno potrà constatare, i suoi
    vocaboli
    sono stati studiati con un singolare criterio. Esso, in
    aggiunta
    all'economicità di spazio che si ha nella loro scrittura, rende
    più
    spedita la loro memorizzazione. Ciò è reso possibile
    dall'attuazione delle due seguenti strategie: 1) a tutte quelle
    coppie di vocaboli esprimenti due concetti opposti (la stessa
    cosa
    vale per quelli indicanti una maggiore e una minore positività
    o
    importanza o priorità) vengono assegnati degli inversi grafici;
    2)
    quei gruppi di vocaboli, che hanno una certa analogia tra di
    loro,
    sono stati creati con una logica che ne facilita
    l'assimilazione.
  




  

    
Ci
    sono poi molti vocaboli che presentano un determinato valore
    numerico, ossia quello relativo alla nozione che essi intendono
    offrirci. Per fare un esempio, il nome di un elemento chimico,
    oltre
    al suo simbolo, ci dà anche il suo numero atomico e il suo peso
    atomico, unitamente all'indicazione della sua analogia con
    altri
    elementi e del suo stato di aggregazione. Così ci dice se è un
    metallo o non lo è, se è di transizione nel primo caso o
    semiconduttore nel secondo; nello stesso tempo, ci indica se è
    un
    solido covalente o molecolare. Lo stesso vale per i diversi
    vocaboli
    delle altre branche del sapere, come la tassonomia animale e
    quella
    vegetale, poiché il nome di ogni animale e di ogni vegetale ci
    permette d'individuarne la famiglia, la classe, il tipo o la
    divisione di appartenenza.
  




  

    
C'è,
    infine, l'ideazione di tutta una geografia nuova, nella quale i
    nomi
    dei mari, dei fiumi, dei laghi, dei monti, delle isole, delle
    penisole e degli Stati ci rendono note facilmente la loro
    posizione
    sopra la Terra (latitudine e longitudine) e la loro
    appartenenza ad
    una parte di essa. Mentre taluni vocaboli ci indicano anche la
    loro
    superficie (laghi, mari, isole, ecc.) o la loro lunghezza
    (fiumi) o
    la loro altitudine (monti).
  




  

    
La
    Raubser, quindi, può essere paragonata ad un edificio moderno
    costruito tutto in cemento armato e rispettando i canoni
    dell'architettura più innovativa, oltre che essere dotato dei
    migliori ritrovati tecnologici. Soprattutto è fornito di
    ascensori
    che conducono in ogni sua parte rapidamente e senza alcun
    dispendio
    di energie intellettuali. Per questo motivo, essa si presenta
    omogenea, semplice, lineare, agevole e di facile
    accessibilità.
  




  

    
A
    questo punto, mi pongo la seguente domanda: La Raubser è da
    ritenersi un'opera utile all'Umanità, in quanto capace di
    riportarla
    effettivamente al suo primordiale monolinguismo? Da parte mia,
    oso
    solo affermare: a quanti la studieranno la sentenza!
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1.1-
    
  
  

    

      
        
Alfabeto
      
    
  



 







  

    
L’alfabeto
    della Ràubser comprende ventisei lettere, di cui diciannove
    con­sonanti e sette vocali. Esse, con i relativi nome e suono
    tra
    parentesi, sono le seguenti:
  



 







  

    

      

        
A
      
    
  
  

    

      

      (a); 
    
  
  

    

      

        
B
      
    
  
  

    

      

      (bìa); 
    
  
  

    

      
C
    
  
  

    

    (cìa)
  
  

    

      
;
      
    
  
  

    

      
D
    
  
  

    

    (dìa)
  
  

    

      
;
      
    
  
  

    

      
E
    
  
  

    

    (è)
  
  

    

      
;
      
    
  
  

    

      

        
F
      
    
  
  

    

      

      (fìa); 
    
  
  

    

      

        
G
      
    
  
  

    

      

      (gìa); 
    
  
  

    

      
H
    
  
  

    

    (ghìa); 
  
  

    

      
I
    
  
  

    

    (i); 
  
  

    

      
J
    
  
  

    

    (glìa); 
  
  

    

      

        
K
      
    
  
  

    

      

      (chìa);    
    
  
  

    

      

        
L
      
    
  
  

    

      

      (lìa); 
    
  
  

    

      
M
    
  
  

    

    (mìa); 
  
  

    

      
N
    
  
  

    

    (nìa); 
  
  

    

      
O
    
  
  

    

    (ò);
  
  

    

      

      
    
  
  

    

      

        
P
      
    
  
  

    

      

      (pìa); 
    
  
  

    

      
Q
    
  
  

    

    (gnìa); 
  
  

    

      
R
    
  
  

    

    (rìa); 
  
  

    

      

        
S
      
    
  
  

    

      

      (sìa); 
    
  
  

    

      
T
    
  
  

    

    (tìa); 
  
  

    

      

        
U
      
    
  
  

    

      

      (u); 
    
  
  

    

      
V
    
  
  

    

    (vìa); 
  
  

    

      
W
    
  
  

    

    (é);  
  
  

    

      

        
X
      
    
  
  

    

      

      (scìa); 
    
  
  

    

      
Y
    
  
  

    

    (ó); 
  
  

    

      

        
Z
      
    
  
  

    

      

      (zìa)  
    
  




 







  

    
Il
    nome di ciascuna consonante è dato dal suo suono e dal gruppo
    vocalico ìa.
  



 







  

    

      
1.2-
    
  
  

    

      
        
Fonetica
      
    
  



 







  

    
Per
    quanto riguarda la fonetica, la Raubser prevede le seguenti
    regole:
  



 







  

    
1)
    Le consonanti 
  
  

    

      
C
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
G
    
  
  

    

    hanno sempre suono dolce, come in cena e in giro; mentre i
    rispettivi
    suoni duri sono dati dalle consonanti 
  
  

    

      
K
    
  
  

    
,
    che si pronuncia 
  
  

    

      
c
    
  
  

    
,
    come in coro, e 
  
  

    

      
h
    
  
  

    
,
    che si pronuncia 
  
  

    

      
g
    
  
  

    
,
    come in gara. 
  




 











  

    
Ca
    (cià); ce (cè); ci (ci); co (ciò); cu (ciù); ka (ca); ke (chè);
    ki (chi); ko (cò); ku (cu); ga (già); ge (gè); gi (gi); go
    (giò);
    gu (giù); ha (ga); he (ghè); hi (ghi); ho (gò); hu (gu).
    
  




 







  

    
2)
    La consonante 
  
  

    

      
X
    
  
  

    

    ha lo stesso suono del gruppo consonantico 
  
  

    

      
Sc
      
    
  
  

    
dolce
  
  

    

      

      
    
  
  

    
italiano,
    come in scena e in sci. 
  




 







  

    
Xa
    (scià), xe (scè), xi (sci), xo (sciò), xu (sciù).
  



 







  

    
3)
    La consonante 
  
  

    

      
J
    
  
  

    
,
    la quale si trova solo nella terminologia scientifica e
    geo­grafica,
    oltre che nei nomi propri e cognomi di persona, ha lo stesso
    suono
    del nostro gruppo consonantico 
  
  

    

      
Gl
    
  
  

    
,
    come in figlio e in foglia. 
  




 







  

    
Ja
    (glià), je (gliè), ji (gli), jo (gliò), ju (gliù). 
  




 







  

    
4)
    La consonante 
  
  

    

      
Q
    
  
  

    
,
    la quale si trova anch’essa solo nella terminologia scientifica
    e
    geografica,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
oltre
    che nei nomi propri e cognomi di persona, ha lo stesso suono
    del
    gruppo consonantico 
  
  

    

      
Gn
    
  
  

    

    italiano, come in ragno e in agnello. 
  




 







  

    
Qa
    (gna), qe (gne), qi (gni), qo (gno), qu (gnu). 
  




 







  

    
5)
    Tutte le altre consonanti si pronunciano come le loro omologhe
    della
    lingua italiana.
  



 







  

    
6)
    Le vocali 
  
  

    

      
E
    
  
  

    

    ed 
  
  

    

      
O
      
    
  
  

    
hanno
    sempre suono aperto, come in benda e in mora. I loro
    corrispondenti
    suoni chiusi sono dati rispettivamente dalle vocali 
  
  

    

      
W
    
  
  

    

    (é) e 
  
  

    

      
Y
    
  
  

    

    (ó). A ogni modo, queste ultime
  
  

    

      

      
    
  
  

    
s’in­contrano
    quasi sempre nella terminologia scientifica e geografica, oltre
    che
    nei nomi propri e cognomi di persona.
  



 







  

    
7)
    Le vocali 
  
  

    

      
A
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
I
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
U
      
    
  
  

    
si
    pronunciano come le loro corrispondenti della lingua italiana.
    
  




 







  

    

      
1.3-
    
  
  

    

      
        
Accento
      
    
  



 







  

    
L’accento
    dei vocaboli della Ràubser segue le seguenti regole:
  



 







  

    

      
1)
    
  
  

    

    Nei sostantivi, negli aggettivi e negli avverbi aventi una sola
    vocale, il problema non si pone, poiché l’accento cade su di
    essa.
  



 







  

    
Splen
    (dinastia), spov (ciclo), tleb (discepolo), pev (alto), vep
    (basso),
    flen (latte), terd (piccolo), dret (grande), blef (buono), felb
    (cattivo), ird (prego), pant (razza), pelf (ratifica), valk
    (tragedia), ald (angolo), eforp (bambino), xib (me stesso), lid
    (gli
    uomini), naz (interiore), zan (esteriore), gin (alcune donne),
    rex
    (fronte), folf (rappezzo), sud (parte lontana), dus (parte
    vicina),
    xeoz (stesso, medesimo).
  



 







  

    

      
2)
    
  
  

    

    Nei sostantivi, negli aggettivi e negli avverbi aventi due
    vocali,
    l'accento cade sulla prima vocale.
  



 







  

    
Xèuf
    (quantità), zupox (disprezzo), nèav (misura), nèo (di nuovo),
    cùpos (negozio), gìeb (una volta), bìer (cento), bà­lef
    (migliore), lèspuk (scapolo), stàren (tra­punta), frùod
    (intelletto), lìed (l’uomo), fèleb (male), gìen (una donna),
    lìen (la donna), lìel (la perso­na), lìev (la cosa), gìed (un
    uomo), bàir (dieci), fèzet (sposo), aib (mio-a).
  



 







  

    

      
3)
    
  
  

    

    Nei tempi verbali cedov (infinito presente) e nella seconda
    persona
    plurale dell'imperativo presente e futuro, nonché nella forma
    plurale di tutte le parti del discorso pluralizzabili,
    l’ac­cento
    cade sulla penultima vocale.
  



 







  

    
Gelòri
    (regalare), papi (potere), sèi (essere), kepaòri (catalogare),
    bafùmi (problematizzare), bedàpi (elargire), duxàki
    (spazzolare),
    duvàbi (rico­noscere), fertòzi (scrosciare), hesuèti
    (schierare), hài (ai), aìbi (miei, mie), oùsi (questi,
    queste).
  



 







  

    

      
4)
    
  
  

    

    Nei derivati degli aggettivi determinativi l’accento cade sulla
    terzultima vocale.
  



 







  

    
Aìbied
    (il mio uomo), àibid (i miei uomini), oùsiev (questa cosa),
    òusiv
    (queste cose), uòriad (quel ragazzo), uòriod (quei
    ragazzi).
  



 







  

    

      
5)
    
  
  

    

    Nei sostantivi, negli aggettivi e negli avverbi aventi tre o
    più
    vocali, l’accento cade sulla terzultima vocale. Nei casi di
    diversa
    accentazione, la caduta dell’accento verrà fat­ta osser­vare,
    via via che si presenterà lo studio dei vocaboli
    interessati.
  



 







  

    
Tèpoul
    (spogliarello), sèvuob (bindolo), rèfous (imboccatura), pè­vias
    (altezza), màsaek (sassaiola), kògueb (stagno), bòefum
    (materasso), nèmael (agraria), prì­beos (viceré), bèrafub
    (canapa), foduèrien (principessa), boakòcaup (angiopatia),
    berùvuok
    (glossite), vebàsuoz (idroterapia).
  



 







  

    

      
1.4-
    
  
  

    

      
        
Lettera
        Maiuscola
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, la lettera maiuscola è prevista negli stessi casi
    contemplati dalla lingua italiana. 
  




 







  

    

      
1.5-
    
  
  

    

      
        
Nomi
        Propri
      
    
  



 







  

    
I
    nomi propri prevedono quanto segue:
  



 







  

    
1)
    I nomi e i cognomi di persona conservano la stessa pronuncia di
    origine, però essa viene espressa per iscritto mediante le
    lettere
    della Raubser. Nel caso che un loro suono non sia ottenibile
    con
    nessuna delle consonanti della Raubser, allora esso viene
    sostituito
    con 
  
  

    

      
k
    
  
  

    

    (quando è 
  
  

    

      
q
    
  
  

    
)
    e con 
  
  

    

      
h
    
  
  

    

    in tutti gli altri casi:
  



 







  

    
Kiara
    (Chiara), Aleksander (Alexander), Olha (Olga), Gèimz (James),
    Luigi
    (Luigi), Haetano (Gaetano), Luì (Louis), Govanni (Giovanni),
    Gàkomo
    (Gia­como), Guseppe (Giuseppe), Brohers (Brothers), Xaxa
    (Sciascia), Tajaferri (Tagliaferri), Seqi (Segni), Visko
    (Vi­sco),
    Falko (Fal­co), Formika (Formica). 
  




 







  

    
2)
    I nomi propri di animali seguono la stessa regola di quelli di
    persona. 
  




 







  

    
3)
    Per quanto riguarda la pronuncia dei nomi geografici, in attesa
    che
    venga approntata l’intera geografia universale, secondo i
    criteri
    sug­geriti nella lezione 37, si segue la stessa regola adottata
    con i nomi propri di persona. 
  




 







  

    
Boloqa
    (Bologna), Kàjari (Cagliari), Parì (Paris), Minco (Mincio),
    Firenze
    (Fi­renze), Roma (Roma), Fogga (Foggia), Kaxa (Cascia), Etna
    (Etna), Sardeqa (Sardegna), Sicilia (Sicilia), Sekkia
    (Secchia),
    Lakila (L’Aquila). 
  




 







  

    
4)
    I nomi geografici, quando prendono il suffisso aggettivale
    
  
  

    

      
ik
    
  
  

    

    o il suffisso sostantivale 
  
  

    

      
iel
    
  
  

    
,
    perdono la vocale o il gruppo vocalico finale. 
  




 







  

    
Da
    Italia, abbiamo: italik=italiano (aggettivo); Italiel=Italiano
    (so­stantivo sen­za determinazione del genere)
  



 







  

    

      
1.6-
    
  
  

    

      
        
Segni
        d’Interpunzione ed Affini
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli dei segni d’interpunzione e quelli loro affini, con le
    relative for­me verbali, sono i seguenti:
  



 







  

    

      
ax
    
  
  

    
=accapo
    / axi=andare accapo / axub=capoverso;
  




  

    

      
ox
    
  
  

    
=punto
    fermo / oxi=mettere il punto fermo;
  




  

    

      
oax
    
  
  

    
=punto
    fermo e accapo / oaxi=mettere il punto fermo e andare
    accapo;
  




  

    

      
fox
    
  
  

    
=due
    punti / foxi=mettere i due punti;
  




  

    

      
foax
    
  
  

    
=due
    punti e accapo / foaxi=mettere i due punti e andare
    accapo;
  




  

    

      
kox
    
  
  

    
=puntini
    sospensivi / koxi=mettere i puntini sospensivi;
  




  

    

      
koax
    
  
  

    
=puntini
    sospensivi e accapo / koaxi=mettere i puntini sospensivi e
    andare
    accapo;
  




  

    

      
ux
    
  
  

    
=virgola
    / uxi=mettere la virgola;
  




  

    

      
oux
    
  
  

    
=punto
    e virgola / ouxi=mettere il punto e virgola;
  




  

    

      
gox
    
  
  

    
=punto
    esclamativo / goxi=mettere il punto esclamativo;
  




  

    

      
lox
    
  
  

    
=punto
    interrogativo / loxi=mettere il punto interrogativo;
  




  

    

      
lab
    
  
  

    
=accento
    / labi=mettere l’accento su, accentare;
  




  

    

      
ap
    
  
  

    
=virgolette
    / api=mettere tra virgolette, virgolettare;
  




  

    

      
bap
    
  
  

    
=apertura
    di virgolette / bapi=aprire le virgolette;
  




  

    

      
fap
    
  
  

    
=chiusura
    di virgolette / fapi=chiudere le virgolette;
  




  

    

      
ex
    
  
  

    
=parentesi
    (tonda) / exi=mettere tra parentesi (tonde);
  




  

    

      
bex
    
  
  

    
=apertura
    di parentesi (tonda) / bexi=aprire parentesi (tonda);
  




  

    

      
fex
    
  
  

    
=chiusura
    di parentesi (tonda) / fexi=chiudere parentesi (ton­da);
  




  

    

      
ok
    
  
  

    
=trattino
    / oki=mettere il trattino;
  




  

    

      
avon
    
  
  

    
=asterisco,
    segno di richiamo / avoni=mettere un asterisco, un segno di
    richiamo.
  



 







  

    

      
N.B.
      
    
  
  

    
1)
    La 
  
  

    

      
f
    
  
  

    

    di fox e di foax è la consonante iniziale di fic (due); 2) la
    
  
  

    

      
k
    
  
  

    

    di kox e di koax è la consonante iniziale di kid (tre); 3) la
    
  
  

    

      
g
    
  
  

    

    di gox è la consonante iniziale di gozet (esclamazione); 4) la
    
  
  

    

      
l
    
  
  

    

    di lox è la consonante iniziale di locaf (interro­gazione); 5)
    la 
  
  

    

      
b
    
  
  

    

    di bap e di bex è la consonante iniziale di batofi (aprire); 6)
    la 
  
  

    

      
f
      
    
  
  

    
di
    fap e fex è la consonante iniziale di fotabi
    (chiu­dere).
  



 







  

    

      
1.7-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        Numerali Primitivi e Derivati
      
    
  



 







  

    
Anche
    negli aggettivi numerali cardinali è presente la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
;
    ma sol­tan­to quelli indicanti le unità sono primitivi.
    Comunque, essi verranno approfon­diti nella Lezione 28. Adesso
    vediamo soltanto le unità, le decine e le centinaia.
  



 







  

    

      Unità
    
  



 







  

    

      
bir
    
  
  

    
=uno;
    
  
  

    

      
fic
    
  
  

    
=due;
    
  
  

    

      
kid
    
  
  

    
=tre;
    
  
  

    

      
lig
    
  
  

    
=quattro;
    
  
  

    

      
mih
    
  
  

    
=cinque;
    
  
  

    

      
pin
    
  
  

    
=sei;
    
  
  

    

      
riv
    
  
  

    
=sette;
    
  
  

    

      
six
    
  
  

    
=otto;
    
  
  

    

      
tiz
    
  
  

    
=nove;
    (zero=
  
  

    

      
voev
    
  
  

    
).
  



 







  

    
Con
    l‘affisso 
  
  

    

      
a
    
  
  

    

    (posto tra la consonante iniziale e la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
),
    abbiamo le decine.
  



 







  

    

      
bair
    
  
  

    
=dieci;
    
  
  

    

      
faic
    
  
  

    
=venti;
    
  
  

    

      
kaid
    
  
  

    
=trenta;
    
  
  

    

      
laig
    
  
  

    
=quaranta;
    
  
  

    

      
maih
    
  
  

    
=cinquan­ta;
    
  
  

    

      
pain
    
  
  

    
=sessanta;
    
  
  

    

      
raiv
    
  
  

    
=settanta;
    
  
  

    

      
saix
    
  
  

    
=ottanta;
    
  
  

    

      
taiz
    
  
  

    
=novanta.
  



 







  

    
Con
    l’affisso 
  
  

    

      
e
    
  
  

    

    (posto tra la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    e la consonante finale), abbiamo le centinaia.  
  




 







  

    

      
bier
    
  
  

    
=cento;
    
  
  

    

      
fiec
    
  
  

    
=duecento;
    
  
  

    

      
kied
    
  
  

    
=trecento;
    
  
  

    

      
lieg
    
  
  

    
=quattrocento;
    
  
  

    

      
mieh
    
  
  

    
=cinquecen­to;
    
  
  

    

      
pien
    
  
  

    
=seicento;
    
  
  

    

      
riev
    
  
  

    
=settecento;
    
  
  

    

      
siex
    
  
  

    
=ottocento;
    
  
  

    

      
tiez
    
  
  

    
=novecento.
  



 







  

    
Riguardo
    ai numeri non multipli del 
  
  

    

      
10
    
  
  

    
,
    bisogna tener pre­sente:
  



 






– 

  

    
Le
    decine, quando si accompagnano da sole alle unità, perdono la
    loro
    consonante finale e l'accento cade sulla terzultima vocale,
    come nei
    seguenti numeri:
  



 







  

    
tredici=bàikid;
    ventiquattro=fàilig; cinquantasei=màipin;
  




  

    
trentotto=kàisix;
    ottantuno=sài­bir; settan­ta­sette=ràiriv; 
  





  

    
novantadue=tàific;
    sessantacinque=pàimih. 
  




 






– 

  

    
Le
    centinaia, quando si accompagnano da sole alle decine o alle
    unità,
    perdono la consonante finale e l'accento cade sulla penultima
    vocale,
    come nei seguenti numeri:
  



 







  

    
centoventi=biefàic;
    trecentocinque=kièmih; duecentoquaranta=fie­làig;
    seicentosette=piè­riv; novecentonove=tiètiz;
    settecentocinquan­ta=rie­màih.
  



 






– 

  

    
Le
    centinaia e le decine, quando insieme si accompagnano alle
    unità,
    entrambe per­dono la consonante finale e l'accento cade sulla
    terzultima vocale, come nei seguenti numeri:
  



 







  

    
cinquecentoottantatre=miesàikid;
    settecentoquarantasei=rielàipin;
  




  

    

    quattrocentoventotto=liefàisix.
  



 






 

  

    

      
1.8-
    
  
  

    

      
        
Parole
        Bifronti
      
    
  



 







  

    
La
    Raubser utilizza le parole bifronti, cioè quelle scritte al
    contrario, come met (amore) e tem (odio), tutte le volte che si
    trova
    ad espri­mere due concetti opposti, ossia due antonimi, come
    amore e odio; oppure due concetti uniti da una relazione logica
    ed
    esprimenti una più o meno positività o priorità o impor­tanza,
    come: aprire e chiu­dere, testa e coda, nonno e nipote, città e
    campagna, sopra e sotto, dentro e fuori. In un grande numero di
    casi,
    infat­ti, essa as­se­gna a tali coppie di concetti due
    parole bifronti, dando la prece­denza alfabetica al vo­ca­bolo
    che esprime una posi­tività o un’im­portanza maggiore,
    oppure una priorità. L’utilizzo de­lle parole bifronti, da
    parte della Raubser, risulta a vantaggio di chi deve imparare a
    me­mo­ria un numero esor­bi­tante di vocaboli nuovi,
    in quanto con tali cate­gorie di vocaboli viene a dimez­zarsi
    il dispendioso lavoro di memoriz­zazione a cui egli è costretto
    a sobar­carsi.
  




  

    
Ora
    vediamo alcuni esempi:
  



 







  

    
bahex=proemio
    / xehab=epilogo;
  




  

    
balef=migliore
    / felab=peggiore;
  




  

    
based=vero
    / desab=falso;
  




  

    
baun=chiaro
    / nuab=scuro;
  




  

    
bavel=libro
    / levab=pagina; 
  





  

    
belef=bene
    / feleb=male;
  




  

    
betos=su­ccesso
    / soteb=fallimento;
  




  

    
blef=buono
    / felb=cat­tivo; 
  





  

    
bluv=li­bero
    / vulb=schiavo;
  




  

    
boak=san­gue
    / kaob=linfa; 
  





  

    
bofep=con­se­gna
    / pefob=ritiro;
  




  

    
bo­net=ricco
    / te­nob=povero; 
  





  

    
botom=biondo
    / mo­tob=bruno;
  




  

    
breav=pa­trigno
    / vaerb=figliastro; 
  





  

    
brev=padre
    / verb=figlio;
  




  

    
broz=nonno
    / zorb=nipote (di nonno); 
  





  

    
bruoc=pa­drino
    / courb=figlioccio; 
  





  

    
buket=zio
    / te­kub=nipote (di zio); 
  





  

    
bulef=meglio
    / fe­lub=peggio;
  




  

    
buor=bello
    / roub=brutto; 
  





  

    
ceon=calore
    / noec=gelo; 
  





  

    
dacez=sa­cro
    / zecad=profano;
  




  

    
dak=con­scio,
    consapevole / kad=ignaro;
  




  

    
dakon=fama
    / no­kad=nomea; 
  





  

    
dapal=scar­pa
    / lapad=sandalo;
  




  

    
daroum=co­niu­gato-a
    / muorad=celibe, nubile;
  




  

    
de­bal=vol­to
    / labed=nu­ca;
  




  

    
den=maschio
    (persona) / ned=fem­mina;
  




  

    
dobar=fame
    / rabod=sete;
  




  

    
dof=inizio,
    principio / fod=fine, termine;
  




  

    
doraf=arteria
    / farod=vena; 
  





  

    
dorez=pri­mavera
    / zerod=au­tunno; 
  





  

    
damert=veloce
    / tremad=lento;
  




  

    
dret=grande
    / terd=piccolo;
  




  

    
buef=vita
    / feub=morte; 
  





  

    
duep=scrit­tura
    / peud=lettura;
  




  

    
duk=vivo
    / kud=morto;
  




  

    
far=mano
    / raf=piede; 
  





  

    
favet=bianco
    / tevaf=ne­ro;
  




  

    
faxoz=cugino
    di genitore / zoxaf=figlio di cugino; 
  





  

    
fe­cep=celere
    / pecef=tardo; 
  





  

    
fe­ok=lode
    / koef=bia­simo;
  




  

    
ferov=capello
    / voref=pelo; 
  





  

    
fez=forte
    / zef=debole; 
  





  

    
flat=caldo
    (sost.) / talf=fred­do (sost.); 
  





  

    
fo­ram=fratello
    / marof=cugino; 
  





  

    
fosav=riso
    / vasof=pian­to;
  




  

    
fu­kat=promozione
    / takuf=­boccia­tura;
  




  

    
fumor=suo­cero
    / romuf=genero; 
  





  

    
hoan=gio­vane
    / naoh=vecchio (di età);
  




  

    
ka­bon=testa
    / nobak=coda; 
  





  

    
kuat=pia­nura
    / tauk=monte;
  




  

    
lauv=lungo
    / vual=corto;
  




  

    
lokam=umile
    / makol=su­perbo; 
  





  

    
molas=ac­cor­do
    / sa­lom=con­tra­sto;
  




  

    
naser=profumo
    / resan=puzzo; 
  





  

    
neap=partenza
    / paen=ar­rivo;
  




  

    
nez=interno
    / zen=esterno;
  




  

    
niz=den­tro
    / zin=fuo­ri;
  




  

    
notez=fisso
    / zeton=pre­cario; 
  





  

    
nuv=nuovo
    / vun=vecchio;
  




  

    
paguz=città
    / zugap=campagna;
  




  

    
paus=pace
    / suap=guerra;
  




  

    
pour=o­c­chio
    / ruop=vista.
  




  

    

      
LEZIONE
      2
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
2.1-
    
  
  

    

      
        
Posizioni
        di Luogo
      
    
  



 







  

    
In
    una qualsiasi lingua, la conoscenza dei vocaboli delle
    posizioni di
    luogo rispetto a un edificio o a una cosa e dei loro derivati è
    basilare perché ci si possa muovere più agevolmente
    nell’intricato
    groviglio linguistico. Perciò è utile che essa venga fatta
    prima
    possibile, in modo che ogni nostro ulteriore addentrarci nella
    Raubser abia dei validi punti di riferimento. Va precisato che
    i loro
    avverbi non di modo rifiutano la preposizione e si uniscono ai
    pronomi personali complemento e agli articoli.
  
  

    

    
  
  

    
Inoltre,
  
  

    

    p
  
  

    
er
    facilitarne la memorizzazione, ogni coppia di vocaboli opposti
    è
    stata espressa con due parole bifronti. Essi sono i
    seguenti:
  



 







  

    

      
Dus
    
  
  

    
=parte
    vicina; li dus=le parti vicine, le vicinanze, i pressi;
    daus=vicino
    (agg.); (astr.) dausias=vicinanza, l’essere vicino; (avv. di
    modo)
    dausest=stan­do vicino; (v.) dusi=avvicinare,
    dusis=avvicinarsi;
    (avv. e prep.) dis=vicino; does=prossimo (agg.),
    doe­sud=prossimo
    (sm); doesias=prossimità; doesi=ap­prossimare;
    doesis=approssimarsi; doesest= prossimamente; du­es=adiacen­te;
    des=vicinio­re.
  




  

    

      
Sud
    
  
  

    
=parte
    lontana; li sud=le parti lontane; suad=lontano; (astr.)
    suadias=lontananza, l’essere lontano; (avv. di modo)
    suadest=lontanamente, stando lontano; (v.) sudi=allontanare,
    sudis=allontanarsi; (avv. e prep.) sid=lon­tano; seod=remoto
    (agg); seodias=remotaggine; seo­dest=remotamen­te.
  




  

    
Da
    dis e sid derivano: disid=dalle parti vicine a quelle lontane
    da;
    sidis=dalle parti lontane a quelle vicine a (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) io abito vicino=ab dugefiam dis; 2) voglio stare vicino a
    lei=vuvibam pusi disin; 3) egli camminava vicino al palazzo=ud
    femuries disil blapus; 4) tu vivi lontano=of dukiam sid; 5) noi
    ci
    trovavamo lontano da te=apl pusies sidif; 6) egli è (sta, si
    trova)
    lontano dalla palazzina=ud pusiam sidil blapues.
  



 







  

    

      
Cun
    
  
  

    
=superficie;
    (agg.) caun=superficiale; (astr.) caunias=superficialità,
    l’essere
    alla superficie; (avv. di mo­do) caunest=superficialmente; (v.)
    cuni=portare in superficie; cauni=rendere superficiale; (avv. e
    prep.) cin=in (alla, sulla) super­ficie (di).
  




  

    

      
Nuc
    
  
  

    
=fondo;
    (agg.) nuac=fondale; (astr.) nuacias=fondalità, l’esse­re sul
    fondo; (avv. di modo) nuacest=stan­do sul fondo; nuci=portare
    sul
    fondo; (avv. e prep.) nic=sul fondo di; nuec=affondamento,
    nueci=
    affondare, mandare a fondo.
  




  

    
Da
    cin e nic derivano: cinic=dalla superficie verso il fondo di;
    nicin=dal fondo verso la superficie di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) la barca era sulla superficie del mare=le kanub pusies cinil
    kepur; 2) siamo saliti in superficie=apl bebiam peovit cin; 3)
    essi
    hanno cercato sul fondo del lago=udr bebiam latesit nicil
    maxuk; 4)
    lo scheletro giace sul fondo=le fovas rokremiam nic.
  



 






 







  

    

      
Dof
    
  
  

    
=inizio
    (rif. a luogo e a tempo); (agg.) daof=iniziale; (astr.) daofias
    =condizione di stare all’inizio; (avv. di modo)
    daofest=inizialmente; (v.) dofi=iniziare; (avv. e prep.)
    dif=all’inizio (di);  deof= principio.
  




  

    

      
Fod
    
  
  

    
=fine
    (rif. a luogo e a tempo); (agg.) foadi=finale; (astr.)
    foadias=condizione di stare alla fine; (avv. di modo)
    foadest=quan­do
    è alla fine; (v.) fodi=finire; (avv. e prep.) fid=alla fine
    (di).
  




  

    
Da
    dif e fid derivano: difid=dall’inizio alla fine di, dalla parte
    iniziale a quella finale di; fidif=dalla fine all'inizio di)
    dalla
    parte finale a quella iniziale di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) il lavoro era ancora all’inizio=le lur pusies oek dif; 2)
    l’incidente è avvenuto all’inizio della strada=le mupob bebiam
    zeavit difil fac; 3) il nostro nuovo incontro ci sarà alla fine
    del
    mese=aipl nuv tumuz arziur fidil mel.
  



 







  

    

      
Gaz
    
  
  

    
=destra;
    (agg.) geaz=destro; (astr.) geazias=l’essere a destra; (avv. di
    modo) geazest=stando a destra; (v.) gazi=girare o voltare a
    destra;
    (avv. e prep.) giz=alla (sulla) destra di; goaz=lato
    destro.
  




  

    

      
Zag
    
  
  

    
=sinistra;
    (agg.) zaeg=sinistro; (astr.) zaegias=l’essere a sinistra;
    (avv. di
    modo) zaegest=stando a sinistra; (v.) zagi=girare o voltare a
    sinistra; (avv. e prep.) zig; zaog=lato sinistro.
  




  

    
Da
    giz e zig derivano: gizig=da destra verso sinistra, dalla parte
    destra a quella sinistra di; zigiz=da sinistra verso destra,
    dalla
    parte sinistra a quella destra di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) sulla destra non vedevo nessuno (alcuna persona)=giz ab viv
    ruopies guniel; 2) mio fratello è alla destra del divano=aib
    foram
    pusiam gizil detus; 3) voi siete rimasti sulla sinistra=erz
    bebiam
    poburit zig; 4) tua madre stava alla tua sinistra=oif brevien
    pusies
    zigif; 5) il monumento è alla sinistra della torre=le ruasuf
    pusiam
    zigil kopuf.
  



 







  

    

      
Gor
    
  
  

    
=centro;
    (agg.) gaor=centrale; (astr.) gaorias=centralità; (avv. di
    modo)
    gaorest=centralmente; (v.) gori=centrare; gaori=centralizzare;
    (avv.
    e prep.) gir=al (nel) centro di; spostarsi più al centro=kesis
    su
    gir; al centro del paese=gir duil kefap / guor=centro di città;
    guori=accentrare.
  




  

    

      
Rog
    
  
  

    
=luogo
    circostante; li rog=i dintorni; (agg.) roag=circostante;
    (astr.)
    roagias=l’essere circostante; (avv. di modo) roagest=in mo­do
    circostante; (v.) rogi=decentralizzare; (avv. e prep.) rig=nei
    dintorni di; roug=periferia; rougik=periferico;
    rougikas=perifericità, rougikest= perifericamente;
    rougi=decentrare.
  




  

    
Da
    gir e rig derivano: girig=dal centro ai dintorni di, dalla
    parte
    cen­trale a quella circostante di; rigir=dai dintorni al centro
    di, dalla parte circostante a quella centrale di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) bisogna spostarsi più al centro=ofalixam kesis su gir; 2) al
    centro del paese la gente litigava=giril kefap le hoelb
    lugekies; 3)
    molto frumento cresce nei dintorni della fattoria=em capeod
    lohefriam
    rigil pastaz.
  



 







  

    

      
Hat
    
  
  

    
=cima;
    (agg.) heat=cimale, della cima, relativo alla cima; (astr.)
    heatias=l’essere in cima; (avv. di modo) heatest=stando alla o
    sulla cima; (v.) hati=raggiungere la cima; (avv. e prep.)
    hit=sulla
    cima (di), in cima (a).
  




  

    

      
Tah
    
  
  

    
=base;
    (agg.) taeh=basale; (astr.) taehias=l’essere alla base; (avv.
    di
    modo) taehest=stando alla base; (v.) tahi=raggiungere la base;
    (avv.
    e prep.) tih=alla base (di).
  




  

    
Da
    hit e tih derivano: hitih=dalla cima alla base di; tihit=dalla
    base
    alla cima di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) esse sono salite sulla cima=end bebiam peofit hit; 2) siamo
    giunti
    sulla cima del monte=apl bebiam epuokit hitil tauk; 3) la
    lucertola
    si aggirava alla ase della colonna=le ruomeat saertries tihil
    badat.
  



 







  

    

      
Kel
    
  
  

    
=parte
    antistante, che sta avanti; (agg.) kael; (astr.)
    kaelias=l’es­sere
    antistante; (avv. modo) kaelest=stando avanti; (v.)
    keli=avanzare;
    (avv. e prep.) kil=avanti, davanti, innanzi, dinanzi a.
  




  

    

      
Lek
    
  
  

    
=parte
    retrostante, che sta dietro; (agg.) leak=retrostante; (astr.)
    leakias=l’es­sere retrostante; (avv. modo) leakest=stando
    dietro; (v.) leki=indietreggiare; (avv. e prep.)
    lik=dietro.
  




  

    
Da
    kil e lik derivano: kilik=dall’avanti all’indietro di, dalla
    parte antistante a quella retrostante di; likil=da dietro in
    avanti
    di, dalla parte retrostante a quella antistante di
    (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) tu eri davanti a me=of pusies kilib; 2) tre alberi sono
    davanti
    alla mia casa=kid kuz pusiam kil aib moed; 3) è meglio stare
    davanti=sesixam bulef pusi kil; 4) dietro non ci sarà nessuno
    (alcuna persona)=lik viv pusiur guniel; 5) ella camminava
    dietro di
    te=en femuries likif; 6) egli restava appostato dietro
    l’automobile=ud poburies galmonit likil atuep.
  



 







  

    

      
Kop
    
  
  

    
=parte
    precedente, antistante, anteriore, che viene prima nel tempo e
    nello
    spazio; (agg.) kaop; (astr.) kaopias=precedenza, anteriorità,
    il
    venir prima; (avv. di modo) kaopest=precedentemente,
    anteriormente;
    (v.) kopi=precedere, venir prima; (avv. e prep.) kip=prima di;
    keop=
    anticipo, keopi=anticipare; ikeop=nell’anticipo di.
  




  

    

      
Pok
    
  
  

    
=parte
    seguente, posteriore, che viene dopo nel tempo e nello spazio;
    (agg.)
    poak=seguente, posteriore; (astr.) poakias=posteriorità, il
    venir
    dopo; (avv. di mo­do) poakest=posteriormente; (v.)
    poki=seguire,
    venir dopo; (avv. e prep.) pik=dopo; poek=posticipo,
    poeki=posticipare, ipoek=nel posticipo di.
  




  

    
Da
    kip e pik derivano: kipik=da prima a dopo di, dalla parte
    pre­cedente
    o anteriore a quella seguente o posteriore di; pikip=a ritroso,
    da
    dopo a prima di, dalla parte se­guente o posteriore a quella
    precedente o anteriore di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) noi vi precediamo=apl kopiam irz; 2) la tua casa si trova
    prima
    della piazza=oif moed pusiam kipil enes; 3) io vengo dopo di
    lui=ab
    goabiam pikid; 4) essi usciranno dopo pranzo=udr zeniur pikil
    fusep.
  



 







  

    

      
Lam
    
  
  

    
=parte
    citeriore, l’al di qua; (agg.) leam=citeriore, che è al di qua;
    (astr.) leamias=l’essere citeriore; (avv. di modo)
    leamest=citeriormente, stando al di qua (di); (v.) lami=venire
    al di
    qua; (avv. e prep.) lim=al di qua (di), nell’al di qua
    (di).
  




  

    

      
Mal
    
  
  

    
=parte
    ulteriore, l’al di là; (agg.) mael=ulteriore, che è al di qua;
    (astr.) maelias=l’essere ulteriore; (avv. di modo)
    maelest=ulteriormente, stando al di là; (v.) mali=andare al di
    là;
    (avv. e prep.) mil=al di là (di), nell’al di là (di).
  




  

    
Da
    lim e mil derivano: limil=dall’al di qua all’al di là di, dalla
    parte citeriore a quella ulteriore di; milim=dall’al di là
    all’al
    di qua di, dalla parte ulteriore a quella citeriore di
    (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) conviene vivere nell’al di qua=exatixam duki lim; 2) al di
    qua
    del fiume l’aria è più salubre=limil kuxam le oraz sesiam su
    borem; 3) al di là dei monti c’è il mio paese=mili taok aib
    kefap
    pusiam; 4) nell’al di là il cielo è sereno=mil le telb sesiam
    foer.
  



 







  

    

      
Mos
    
  
  

    
=parte
    sovrastante, che sta sopra; (agg.) maos=sovrastante; (astr.)
    maosias=
    l’essere sovrastante; (avv. di modo) maosest=stan­do sopra o
    nella parte sovrastante; (v.) mosi=sovrastare, stare sopra;
    (avv. e
    prep.) mis=sopra, su, nella parte sovrastante di, al di sopra
    di.
  




  

    

      
Som
    
  
  

    
=parte
    sottostante, che sta sotto; (agg.) soam=sottostante; (astr.)
    soamias=
    l’essere sottostante; (avv.) soamest=stan­do sotto o nella
    par­te sottostante; (v.) somi=sottostare, stare sotto; (avv. e
    prep.) sim= sotto, nella parte sottostante di, al di soto
    di.
  




  

    
Da
    mis e sim derivano: misim=da sopra a sotto di, dalla parte
    sovrastante a quella sottostante di; simis=da sotto a sopra di,
    dalla
    parte sottostante a quella sovrastante di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) il gatto dorme sulle mie ginocchia=le tagop saxuviam mis
    aibi
    pagom; 2) il ragno avanzava sopra di me=le tepov kelies misib;
    3)
    sotto di lei c’era il prato=le kear pusies simin; 4) il cane
    scodinzola sotto il tavolo=le lutak nobaukiam simil dasb; 5)
    l’aereo
    volava al di sopra dei monti=le broez dukafies misi tauk; 6)
    l’elicottero avanzava al di sotto delle nuvole=le afot kelies
    simi
    satez.
  



 




  

    

      
Nez
    
  
  

    
=parte
    interna, l’interno; (agg.) naez=interno; (astr.) naezias=
    l’essere
    interno; (avv. di modo) naezest=internamente, stando dentro;
    (v.)
    nezi=entrare, venire o andare dentro; (avv. e prep.) niz=dentro
    (di);
    noez=entrata, in­gresso (luogo); nuez=inter­namen­to;
    nuezi= interna­re; nuz=in­trinseco, nuzias=intrinsecità,
    nuzest=in­trinseca­men­­­te; naz=interiore,
    nazi=interiorizzare; noz=intimo, nozi=rendere intimo.
  




  

    

      
Zen
    
  
  

    
=parte
    esterna, l’esterno; (agg.) zean=esterno; (astr.) zeanias=
    l’essere
    esterno; (avv. di mo­do) zeanest=esternamente, stan­do fuori;
    (v.) zeni=uscire, venire o andare fuori; (avv. e prep.)
    zin=fuori
    (di);  zeon=uscita; zeun=ester­namen­to; zeuni=esterna­re;
    zun=es­trinseco, zuni=estrinsecare; zunias=estrin­secità,
    zunest=es­trinseca­men­te; zan= esteriore,
    zani=esteriorizzare.
  




  

    
Da
    niz e zin derivano: nizin=da (dal di) dentro a (al di) fuori,
    dalla
    parte interna a quella esterna di; ziniz=da (dal di) fuori a
    (al di)
    dentro, dalla parte esterna a quella interna di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) i fedeli pregavano dentro la chiesa=li zolmel mozaties nizil
    eganic; 2) dentro ci sono molte persone=niz pusiam emi hoel
    (emil);
    3) la gente era radunata fuori=le hoelb sesies felkit zin; 4)
    vado
    fuori casa=ab kousiam zinil moed.
  



 







  

    

      
Pev
    
  
  

    
=parte
    alta; (agg.) paev=alto; (astr.) paevias=altezza; paevest
    =altamente,
    stando in alto; (v.) pevi=alzare, portare in alto; (av­v. e
    prep.) piv=su, in alto a, nel­l’alto (di); puev=sommità, la
    parte somma; puevik=sommo, puevi =raggiungere la sommità,
    puevikest=sommamente.
  




  

    

      
Vep
    
  
  

    
=parte
    bassa; (agg.) veap=basso; (astr.) veapias=bassezza; (avv. di
    modo)
    veapest=bas­samente, basso, in modo basso, stando in basso;
    (v.)
    vepi=abassare, portare in basso; (avv. e prep.) vip=giù, in
    basso a,
    nel basso di; veup=parte infima, veupik=infimo.
  




  

    
Da
    piv e vip derivano: pivip=dall’alto in basso, dalla parte alta
    a
    quella bas­sa di; vipiv=dal basso in alto di, dalla parte bassa
    a
    quella alta di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) andiamo tutti su=kousiust an apl piv; 2) quel giorno mi
    trovavo
    sulla scala=uor kus ab pusies pivil mulat; 3) venite tutti
    giù=goabiusti an vip; 4) ella è caduta in basso al palazzo=en
    bebiam lefudit vipil blapus.
  



 







  

    

      
Rax
    
  
  

    
=parte
    frontale; (agg.) reax=frontale; reaxias=l’essere fronta­le;
    (avv. di modo) reaxest=frontalmente, stan­do di fronte; (v.)
    raxi=essere o stare nella parte frontale; (avv. e prep.) rix=di
    fronte a; roax=fronte, roaxi=af­fron­tare,
    roaxisk=affrontarsi.
  




  

    

      
Xar
    
  
  

    
=parte
    laterale; (agg.) xaer=laterale; (astr.) xaerias=lateralità;
    (avv. di
    modo) xaerest=lateralmente; (avv. e prep.) xir=di lato, allato
    (a);
    ixir=ai lati; xur=lato; (v.) xari=essere o stare ai
    lati.
  




  

    
Da
    rix e xir derivano: rixir=dalla parte frontale a quelle
    laterali di;
    xirix=dalle parti laterali a quella frontale di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) il sole era di fronte a me=le patup pusies rixib; 2) mi
    aspettavano di fronte a casa mia=udr vabolies ib rix aib moed;
    3)
    ella si pose di lato=en heutiok is xir; 4) passammo di lato
    all’edificio=apl oprusiam xiril datuc.
  



 







  

    

      
Tux
    
  
  

    
=parte
    mediana, punto medio (rif. a linea o cose in successio­ne);
    (agg.) taux=mediano, che sta nel mezzo; (astr.)
    tauxias=l’essere
    mediano, medianità; (avv. di modo) tauxest=stando nel mez­zo;
    (v.) tuxi= essere o stare nel mezzo; (avv. e prep.) tix=tra, in
    mezzo
    (a), nel mez­zo (di); teux=medio, teuxest=mediamente;
    toux=mediazione; tou­xi=mediare; tex=mediana.
  




  

    

      
Xut
    
  
  

    
=parte
    estrema, estremità; (agg.) xuat=estremo; (astr.) xuatias=
    estremità;
    (avv. di modo) xuatest=estremamen­te; xuti=essere o stare alle
    estremità; (avv. e prep.) xit=al­l’estre­mo,
    al­l’estremità di; xuet= estremizzazione,
    xueti=estremizzare.
  




  

    
Da
    tix e xit derivano: tixit=dal punto medio agli estremi o alle
    estremità di, dalla parte mediana alle parti estreme di;
    xitix=dalle
    estremità al punto medio di, dalle parti estreme o dagli
    estremi
    alla parte mediana di (avv.).
  




  

    
Fraseologia:
    1) egli si trovava nel mezzo=ud pusies tix; 2) tra di noi
    esiste solo
    incomprensione=tixipl urbiam erf le vidaven; 3) la porta si
    trova
    all’estremità del campo=le latr pusiam xitil mafup; 4)
    all’estremità ci stava il buio=xit ic pusies le nub.
  



 







  

    
Prendendo
    come esempi i vari vocaboli della prima coppia di posizioni di
    luogo,
    vediamo com’essi vengono adoperati nella frase.
  



 







  

    
Egli
    era (stava) vicino a noi.=Ud pusies disipl.
  




  

    
I
    due edifici sono vicini.=Li fic datuc pusiam daus.
  




  

    
La
    vicinanza al mare rende umida l’aria.=Le dausias hail kepur
    muxiam
    saom le oraz.
  




  

    
Camminavamo
    stando vicini al lago.=Apl femuries dausest hail laxuk.
  




  

    
I
    tre banchi sono stati avvicinati.=Li kid cuzer sesiam sesit
    dusit.
  




  

    
Ci
    avvicinammo a lui.=Apl dusiok ipl hid.
  




  

    
Raggiungeremo
    le parti vicine al bosco (le vicinanze del bosco).=Apl beroniur
    li
    dus hail holep.
  




  

    
Ci
    incontreremo vicino al monumento.=Apl tumuziur disil
    ruasuf.
  




  

    
La
    lontananza da mio padre mi addolorava.=Le suadias da aib brev
    peadies
    ib.
  




  

    
Non
    l’ho pensato neppure lontanamente.=Ab viv bebiam supabit teorb
    suadest.
  




  

    
Il
    tuo amico è stato allontanato dalla scuola.=Oif lesur sesiam
    sesit
    sudit dail lest.
  




  

    
La
    parte lontana dall’albero è molto erbosa.=Le sud duil kuz
    sesiam
    iem naekip.
  




  

    
La
    chiesa sta lontano dalla piazza.=Le eganic pusiam sidil
    enes.
  




  

    
Essi
    hanno percorso la campagna nelle parti vicine alla
    fattoria.=Udr
    bebiam bobezit le zugap uni dus duil pastaz.
  



  

    

      
Noi
ci siamo spostati dalle parti lontane a quelle vicine al fiume.=Apl
bebiam kesit ipl sidisimil kuxam.
    
  



 







  

    

      
2.2-
    
  
  

    

      
        
Prefissi
        di Posizioni di Luogo
      
    
  



 








  

    
I
    prefissi 
  
  

    

      
koi
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
poi
    
  
  

    

    si uniscono ai vocaboli indicanti azioni ed astrazioni; mentre
    i
    prefissi 
  
  

    

      
kei
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
lei
    
  
  

    

    si uniscono ai vocaboli indicanti cose.
  



 






  

    

      

        
Cui
      
    
    

      

(da cun=superficie). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati
di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Maxuk=lago
/ le cuima­xuk=la superficie del lago.
    
  



 






  

    

      

        
Doi
      
    
    

      

(da dof=inizio). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Demul=strada
/ doidemul=inizio della strada.
    
  



 






  

    

      

        
Dui
      
    
    

      

(da dus=parte vicina). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Rekaof=mercato
/ le duirèkaof=la vicinanza al mercato / li duirèkaof=le parti
vicine al mercato / duirekaofi=av­vici­narsi al mercato.
    
  



 






  

    

      

        
Foi
      
    
    

      

(da fod=fine). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Klav=commedia
/ foiklav=parte finale della com­media.
    
  



 






  

    

      

        
Gai
      
    
    

      

(da gaz=destra). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Demul=strada
/ gaidemul=destra o lato destro della strada / gaidemuli=spostarsi
sul lato destro della strada.
    
  



 






  

    

      

        
Goi
      
    
    

      

(da gor=centro). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Krab=opera
/ goikrab=parte centrale dell’o­pera.
    
  



 






  

    

      

        
Hai
      
    
    

      

(da hat=cima). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Tauk=monte
/ haitauk=cima del monte / haitauki=raggiungere la cima del
monte.
    
  



 






  

    

      

        
Kei
      
    
    

      

(da kel=parte antistante). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 







  

    
Texoz=camera
    / keitexoz=anticamera; 
  




  

    

      
latr=porta
/ keilatr=antiporta.
    
  



 






  

    

      

        
Koi
      
    
    

      

(da kop=parte precedente, anteriore) (rif. a spazio e tempo).
Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di questo
tipo:
    
  



 







  

    
Bertudi=disporre
    / koibertudi=predisporre; letupi=mettere /
    koiletupi=pre­met­tere;
    
  





  

    
hosti=datare
    / koihosti=retrodatare; gotesi=av­visare /
    koi­gotesi=preav­visare;
  




  

    
foalb=tattica
    / koifoalb=pretattica.
  



 






  

    

      

        
Lai
      
    
    

      

(da lam=parte citeriore, che è al di qua). Premesso ad un
sostantivo, fa ricavare derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Demul=strada
/ le laidemul=l’al di qua della strada.
    
  



 






  

    

      

        
Lei
      
    
    

      

(da lek=parte retrostante). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Xadef=becco
/ leixadef=retrobecco;
    
  



  

    

      
zetas=nebbia
/ leizetas=retronebbia.
    
  



 






  

    

      

        
Mai
      
    
    

      

(da mal=parte ulteriore, che è al di là). Premesso ad un
sostantivo, fa ricavare fa ricavare derivati di questo tipo:
    
  



 







  

    
Ke­pur=mare
    / le maikepur=l’al di là del mare, l’oltremare /
    maikèpurik=oltre­ma­rino;
  




  

    
tauk=monte
    / maitauk=oltremontano.
  



 






  

    

      

        
Moi
      
    
    

      

(da mos=parte sovrastante, che sta sopra). Premesso ad un
sostantivo,
fa ricavare derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Freon=tetto
/ moifreon=soprattetto; ospor=titolo / moiospor=soprattitolo;
soleh=
tacco / moisoleh=soprattacco; gurti=sedere /
moigurti=soprassedere.
    
  



 






  

    

      

        
Nei
      
    
    

      

(da nez=parte interna). Premesso ad un sostantivo, ricavare
derivati
di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Nupat=tempio
/ le neinupat=l’interno del tempio § letupi=mettere /
neiletupi=immettere.
    
  



 






  

    

      

        
Nui
      
    
    

      

(da nuc=fondo). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



  

    

      
Foget=baratro
/ le nuifoget=il fondo del baratro.
    
  



 






  

    

      

        
Pei
      
    
    

      

(da pev=parte alta). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati
di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Koraun=campanile
/ le peikoraun=la par­te alta del campanile.
    
  



 






  

    

      

        
Poi
      
    
    

      

(da pok=parte seguente, posteriore). Premesso ad un sostantivo, fa
ricavare derivati di questo tipo:
    
  



 







  

    
Hosti=datare
    / poihosti=postdatare; 
  





  

    
heuti=porre
    / poiheuti=po­s­porre; 
  




  

    

      
potasi=ag­giungere
/ poipotasi=aggiungere successivamente.
    
  



 






  

    

      

        
Rai
      
    
    

      

(da rax=parte frontale). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Poneaz=basilica
/ le raipòneaz=la parte frontale della basilica.
    
  



 






  

    

      

        
Roi
      
    
    

      

(da rog=luogo circostante). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Paguz=città
/ li roipaguz=i dintorni della città.
    
  



 






  

    

      

        
Soi
      
    
    

      

(da som=parte sottostante, che sta sotto). Premesso ad un
sostantivo,
fa ricavare il seguente suo derivato:
    
  



 






  

    

      
Sazoc=vaso
/ soisazoc; zeor=vento / soizeor=sottovento; mucek=veste /
soimucek=sottoveste; rokremi=giacere / soirokremi=soggiacere;
heuti=porre / soiheuti=sot­to­por­re; letupi=mettere /
soiletupi=sottomettere; caleki=in­di­care /
soicaleki=sot­to­indi­care; pugoub=vuoto (sost.) /
soipugoub=sottovuoto.
    
  



 






  

    

      

        
Sudi
      
    
    

      

(da sud=parte lontana). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 







  

    
Holep=bosco
    / li sudiholep=le parti lontane dal bosco.
  



 






  

    

      

        
Tai
      
    
    

      

(da tah=base). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Ruasuf=monumento
/ tairuàsuv=base del monumento.
    
  



 






  

    

      

        
Tui
      
    
    

      

(da tux=parte mediana). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 







  

    
Letupi=mettere
    / tuiletupi=frammettere; 
  





  

    
cefapi=mischiare
    / tuicefapi=frammi­schia­re; 
  





  

    
heuti=porre
    / tuiheuti=frapporre, interporre; 
  




  

    

      
bodufi=erigere
/ tuibo­du­fi=erigere in mezzo.
    
  



 






  

    

      

        
Vei
      
    
    

      

(da vep=parte bassa). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati
di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Kuz=albero
/ veikuz=parte bassa dell’albero.
    
  



 






  

    

      

        
Xai
      
    
    

      

(xar=parte laterale). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati
di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Kuxam=fiume
/ li xaiku­xam=i lati del fiu­me.
    
  



 






  

    

      

        
Xui
      
    
    

      

(da xut=parte estrema). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Fezus=spada
/ xuifezus=estre­mità della spada.
    
  



 






  

    

      

        
Zai
      
    
    

      

(da zag=sinistra). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare derivati
di
questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Demul=strada
/ zaidemul=sinistra o lato sinistro della stra­da /
zaidemuli=spostarsi sul lato sinistro della strada.
    
  



 






  

    

      

        
Zei
      
    
    

      

(da zen=parte esterna). Premesso ad un sostantivo, fa ricavare
derivati di questo tipo:
    
  



 







  

    
Blapus=palazzo
    / zeiblapus=parte ester­na del palazzo.
  



 






 







  

    

      
LEZIONE
      3
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
3.1-
    
  
  

    

      
        
Vocaboli
      
    
  
  

    

      
      
    
  
  

    

      
        
Primitivi
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli primitivi sono quelli che non derivano da altri
    vocaboli.
    Vediamone alcuni:
  



 







  

    
ab
    (io), bab (babbo), brev (padre), broz (nonno generico), buket
    (zio),
    capab (zucchero), cekod (genitore), conef (paglia), daeb
    (tecnica),
    dasac (bottega), beal (ar­te), epoet (epica), zual (uso), feap
    (pane), foram (fratello), frul (autentico), gu­maev (gruppo,
    insieme di cose), gurp (elettricità), horp (patria), laxon
    (zelo),
    lesur (amico), loep (tendenza), luob (studio), marof (cugino),
    neov
    (metro), gutas (com­portamento), noxev (neutro), olm (cambio),
    panuab (dispaccio), puelk (pallido), rusel (nemico), selm
    (forma),
    selp (olfatto), tedor (sottile), tekub (nipote di zio), guax
    (accozzaglia), zupox (disprezzo), und (web), verb (figlio),
    xaet
    (veleno), zavas (elio), zuraed (susino), vesox (erudizione),
    oblav
    (naufragio), lebus (musica), kaev (luce), ratr (influsso),
    recub
    (indulto).
  



 







  

    
Come
    si può osservare, nella totalità di tali vocaboli manca la
    vocale
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    
,
    la quale si trova solo in una parte molto esigua di vocaboli
    primitivi non di carattere scientifico e geografico. 
  




 







  

    

      
3.2-
    
  
  

    

      
        
Vocaboli
        Derivati
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli derivati sono quelli che derivano dai Vocaboli
    Primitivi e
    vengono ricavati con l'aggiunta di prefissi, suffissi ed
    affissi.
    Essi sono detti 
  
  

    

      
semantici
    
  
  

    
,
    se derivano da altri vocaboli; oppure 
  
  

    

      
asemantici
    
  
  

    
,
    quando non derivano da altri vocaboli. In un vocabolo derivato,
    la
    prefissazione avviene sempre mediante la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
;
    ma viene evitata quella doppia. Quanto alla suffissazione, essa
    può
    avvenire con o senza la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Nel caso di due suffissazioni consecutive con la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
,
    la seconda perde la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    
  




 







  

    
DERIVATI
    CON PREFISSI SEMANTICI
  



 







  

    

      
Cikopat
    
  
  

    

    (contrattacco) è formato dal prefisso 
  
  

    

      
c
    
  
  

    
,
    che deriva da 
  
  

    

      
c
    
  
  

    
ob
    (contrario), che diventa 
  
  

    

      
ci
    
  
  

    
,
     più kopat (attacco). Per cui si ha una prefissazione
    semantica.
  




  

    

      
Plikosm
    
  
  

    

    (microcosmo) è formato dal prefisso 
  
  

    

      
pl
    
  
  

    
,
    che deriva da 
  
  

    

      
pl
    
  
  

    
oeh
    (minuscolo), che diventa 
  
  

    

      
pli
    
  
  

    
,
    più kosm (cosmo). Per cui si ha una prefissazione
    semantica.
  




  

    

      
Strikot
    
  
  

    

    (telequiz) è formato da dal prefisso 
  
  

    

      
str
    
  
  

    
,
    che deriva da 
  
  

    

      
str
    
  
  

    
av
    (televisione), che diventa 
  
  

    

      
stri
    
  
  

    
,
    più kot (quiz). Per cui si ha una prefissazione
    semantica.
  



 







  

    
DERIVATI
    CON PREFISSI SEMANTICI
  



 







  

    

      
Rokelias
    
  
  

    

    (amarezza) è formato da rokel (amaro) più il suffisso 
  
  

    

      
as
    
  
  

    
,
    che deriva da zur
  
  

    

      
as
    
  
  

    

    (astratto) e diventa 
  
  

    

      
ias
    
  
  

    
.
    Per cui si ha una suffissazione semantica.
  




  

    

      
Brevik
      
    
  
  

    
(paterno)
    è formato da brev (padre) più 
  
  

    

      
k
    
  
  

    
,
    che deriva da 
  
  

    

      
k
    
  
  

    
uelb
    (aggettivo) e diventa 
  
  

    

      
ik
    
  
  

    
.
    Per cui si ha una suffissazione semantica.
  




  

    

      
Brevikas
    
  
  

    

    (paternità) è formato da brevik (paterno) più i suffissi
    
  
  

    

      
k
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
as
    
  
  

    
.
    Ma solo k diventa 
  
  

    

      
ik
    
  
  

    
;
    mentre as non prende la i e resta 
  
  

    

      
as
    
  
  

    
.
  




  

    

      
Deosead
    
  
  

    

    (otalgia) è formato da deos (orecchio) più 
  
  

    

      
ead
    
  
  

    
,
    che deriva da pead (dolore). In questo caso si ha una
    suffissazione
    semantica senza la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
  



 







  

    
DERIVATI
    CON AFFISSI SEMANTICI
  



 







  

    

      
Papibam
    
  
  

    

    (io posso=coniugazione apronominale del verbo) è formato da
    papi
    (potere), da 
  
  

    

      
b
    
  
  

    
,
    che deriva da a
  
  

    

      
b
    
  
  

    

    (io), più 
  
  

    

      
am
    
  
  

    
,
    che deriva da pro
  
  

    

      
am
    
  
  

    

    (indicativo e congiuntivo presente). Per cui si hanno
    un’affissazione
    e una suffissazione semantiche.
  




  

    

      
Rorifes
    
  
  

    

    (tu dovevi=coniugazione apronominale del verbo) è formato da
    rori
    (dovere), da f, che deriva da of (tu), più es, che deriva da
    krues
    (imperfetto indicativo e congiuntivo). Per cui si hanno
    un’affissazione e una suffissazione semantiche.
  



 







  

    

      
3.3-
    
  
  

    

      
        
Vocaboli
        Derivati con Prefissi, Suffissi ed Affissi Asemantici
      
    
  



 







  

    
DERIVATI
    CON PREFISSI ASEMANTICI
  



 






  

    

      

        
Agifabed
      
    
    

      

(parafarmaco) è formato da 
    
    

      

        
agi
      
    
    

      

(prefisso asemantico) più fabed (farmaco). Per cui si ha una
pre­fissazione asemantica.
    
  



  

    

      

        
Apiazub
      
    
    

      

(metafisica) è formato da 
    
    

      

        
api
      
    
    

      

(prefisso asemantico) più azub (fisica). Per cui si ha una
pre­fissazione asemantica.
    
  



 







  

    
DERIVATI
    CON SUFFISSI ASEMANTICI
  



 







  

    

      
Fofi
    
  
  

    

    (velare) è formato da fof (velo) più il suffisso 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
,
    che non deriva da alcun vocabolo. Per cui si ha una
    suffissazione
    asemantica.
  




  

    

      
Oifi
    
  
  

    

    (tuoi) è formato da oif (tuo) più il suffisso i, che non deriva
    da
    alcun vocabolo. Per cui si ha una suffissazione
    asemantica.
  



 







  

    
DERIVATI
    CON AFFISSI ASEMANTICI
  



 







  

    

      
Belef
    
  
  

    

    (bene) è formato da blef (buono) più l'affisso 
  
  

    

      
e
    
  
  

    
,
    che non deriva da alcun vocabolo. Per cui si ha
    un’af­fissazione
    asemantica.
  




  

    

      
Bair
    
  
  

    

    (dieci) è formato da bir (uno) più l'affisso 
  
  

    

      
a
    
  
  

    
,
    che non deriva da alcun vocabolo. Per cui si ha un’affissazione
    asemantica.
  



 






 







  

    

      
LEZIONE
      4
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
4.1-
    
  
  

    

      
        
Il
        Numero
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, il numero (nocead) si presenta in due forme: singolare
    e
    plurale. Hanno la forma plurale solo gli articoli, gli
    aggettivi
    possessivi e dimo­strativi, alcuni aggettivi indefiniti, gli
    aggettivi interrogativi ed escla­ma­tivi, l'aggettivo
    affermativo e l'aggettivo negativo, il pronome relativo Ku.
    Essa si
    ottiene, aggiungendo loro la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    La pluralizzazione dei sostantivi avviene median­te gli
    articoli,
    anche quando essi nella lingua italiana ne sono sprovvisti.
    Comunque,
    dopo le preposizioni, si può trovare anche la forma singolare
    senza
    articolo. Ecco alcuni esempi:
  



 







  

    
le=il
    lo la / li=i, gli le; aib=(il) mio, (la) mia / aibi=(i) miei,
    (le)
    mie; ous=questo, questa / ousi=questi, queste; em=molto, molta
    / emi=
    molti, molte; op=quanto, quanta / opi=quanti, quante; lor=l'uno
    e
    l'altro / lori=gli uni e gli altri; ku=chi (quale) / kui=chi
    (quali);
    le bavel=il libro / li
  
  

    

      

      
    
  
  

    
bavel=i
    libri; gu lakum=un quaderno / gi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
lakum=alcuni
    quaderni.
  



 







  

    
La
    campagna abondava di frutta.=Le zugap ferkies duil
    panuar.
  




  

    
C’erano
    (ci stavano) parenti ed amici=Ic pusies li bobem ec li
    lesur.
  



 







  

    
Inoltre,
    bisogna tener presente:
  



 







  

    
-
    Se il sostantivo si accompagna con più parti pluralizzabili del
    discorso, è bastevole pluralizzare solo la prima; così pure, in
    presenza di un aggettivo numerale cardi­nale, può essere
    evitata
    la pluralizzazione delle altre parti del discorso che
    accompagnano il
    sostantivo. Comunque, è ammesso anche l’articolo determinativo
    plurale 
  
  

    

      
li
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Molti
    miei parenti=emi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
aib
    bobem;
  




  

    
tre
    tuoi cugini=kid oif marof;
  




  

    
tre
    miei fratelli=kid aib foram;
  




  

    
i
    quattro giocattoli=li lig eguvot.
  



 







  

    
-
    Se nella lingua italiana il predicato nominale di una
    proposizione
    viene espresso da un sostantivo plurale, nella Raubser la sua
    pluralizzazione è indicata dal soggetto della frase, sia esso
    pronome o sostantivo.
  



 







  

    
Le
    tigri e i leoni sono animali feroci.=Li xetak ec li tanum
    sesiam sueh
    xedus.
  



 







  

    

      
4.2-
    
  
  

    

      
        
Il
        Genere
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, il genere (cekab) è di quattro tipi: 
  
  

    

      
maschile
    
  
  

    

    (riferito agli uomini), 
  
  

    

      
femmi­nile
    
  
  

    

    (riferito alle donne), 
  
  

    

      
neutro
    
  
  

    

    (riferito agli animali, ai vegetali, alle cose e alle
    astrazioni).
    Nel genere neutro, comunque, troviamo anche il genere 
  
  

    

      
promiscuo
    
  
  

    
.
    I quattro suffissi del genere verranno esaminati a tempo
    debito,
    unitamente ai relativi argomenti. Per il momento, va chiarito
    quanto
    segue:
  



 






– 

  

    
I
    vocaboli primitivi di persona (cioè quelli che originariamente
    indicano persone) si presentano di genere maschile. Il loro
    plurale
    si ottiene, premettendo ad essi gli articoli in forma plurale.
    Al
    singolare, essi diventano di genere fem­minile e di genere
    promiscuo, aggiungendo loro rispettivamente il suffisso 
  
  

    

      
ien
    
  
  

    
,
    se femmina, e il suffisso 
  
  

    

      
iel
    
  
  

    
,
    se promiscuo. I suffissi 
  
  

    

      
ied
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ien
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
iel
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
iez
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
iex
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
ieh
    
  
  

    
,
    quando sono uniti agli articoli e agli aggettivi
    indeterminativi,
    hanno anche una forma plurale, ossia 
  
  

    

      
id
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
in
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
iz
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ix
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
ih
    
  
  

    
.
    Così, da broz (nonno), avremo:
  



 







  

    
le
    broz=il nonno (maschio) / li broz=i nonni (maschi); le
    brozien=la
    nonna / li brozien=le nonne; le broziel=il nonno (di genere
    promiscuo) / li broziel=i non­ni (di genere promiscuo); gu
    broz=un nonno / gi broz=alcuni nonni; gu brozien=una nonna / gi
    brozien=alcune nonne / gu broziel=un nonno (di genere
    promiscuo) / gi
    broziel=alcuni nonni (di genere promiscuo).
  



 






– 

  

    
I
    vocaboli derivati indicanti persone, ossia quelli che derivano
    da
    sostantivi, da aggettivi qualificativi e da alcuni tempi
    verbali, si
    formano con i suffissi del genere soprariportati. Così, da
    paguz
    (città), avremo:
  



 







  

    
le
    paguzied=il cittadino / li paguzied=i cittadini; le paguzien=la
    cittadina / li paguzien=le citta­dine; le paguziel=il cittadino
    (promiscuo) / li paguziel=i cittadini; gu paguzied=un cittadino
    / gi
    paguzied=alcuni cittadini; gu paguzien=una cittadina / gi
    paguzien=alcune citta­dine; gu paguziel=un cittadino
    (promiscuo)
    / gi paguziel=alcuni cittadini.
  



 







  

    

      
4.3-
    
  
  

    

      
        
Suffissi
        del Genere, dei Vegetali ed Altri
      
    
  



 







  

    
Adesso
    conosceremo la derivazione, il significato e l’uso dei suffissi
    del
    genere, dei vegetali e quelli neutri. Essi sono i
    seguenti:
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
ned
    
  
  

    

    (persona maschia), otteniamo: 
  
  

    

      
ied
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce la persona adulta di genere maschile
    (uomo),
    nei nomi che derivano da altre parti del discorso; 
  
  

    

      
iad
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce la persona non adulta di genere
    maschile
    (ragazzo).
  



 







  

    
Feap=pane:
    le feapied=il panettiere; li feapied=i panettieri;
  




  

    
marof=cugino:
    le marofiad=il cuginetto; li marofiad=i cuginetti;
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
den
    
  
  

    

    (persona femmina), otteniamo: 
  
  

    

      
ien
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce la persona adulta di genere femminile
    (donna), nei nomi primitivi e in quelli che derivano da altre
    parti
    del discorso; 
  
  

    

      
ian
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce la persona non adulta di genere
    femminile
    (ragazza).
  



 







  

    
Foram=fratello:
    le foramien=la sorella; li foramien=le sorelle;
  




  

    
bar=bar:
    le barien=la barista; li barien=le bariste;
  




  

    
foduer=principe:
    le foduerien=la principessa; li foduerien=le principesse; le
    fodueriad=il principino; li fodueriad=i principini; le
    foduerian=la
    principessina; li foduerian=le principessine.
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
vorel
    
  
  

    

    (promiscuo), otteniamo: 
  
  

    

      
iel
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce la persona adulta di genere promiscuo,
    ossia
    senza specificare il genere, nei nomi primitivi e in quelli che
    derivano da altre parti del discorso; 
  
  

    

      
ial
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce la persona non adulta di genere
    promiscuo
    (ragazzo-a), ossia senza specificare il genere.
  



 







  

    
Heus=uomo,
    essere umano (promiscuo): le heusial=il ragazzo (promiscuo); li
    heusial=i ragazzi (promiscuo);
  




  

    
kusb=giornale:
    le kusbiel=il giornalista (promiscuo); li kusbiel=i giornalisti
    (promiscuo).
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
xez
    
  
  

    

     (animale maschio),  otteniamo: 
  
  

    

      
iaz
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce l’animale non svezzato di genere
    maschile
    (cucciolo).
  



 







  

    
Tanum=leone:
    le tanumiaz=il leoncello; li tanumiaz=i leoncelli;
  




  

    
xetak=tigre:
    le xetakiaz=il tigrotto; li xetakiaz=i tigrotti.
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
zex
    
  
  

    

    (animale femmina), otteniamo: 
  
  

    

      
iex
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce l’animale adulto di genere femminile;
    
  
  

    

      
iax
    
  
  

    
,
    suffisso che sostituisce l’animale non svezzato di genere
    femminile
    (cucciola).
  



 







  

    
Talup=lupo:
    le talupiex=la lupa; li talupiex=le lupe; le talupiax=la
    lupacchiotta; li talupiax=le lupacchiotte.
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
sueh
    
  
  

    

    (animale di genere promiscuo), otteniamo: 
  
  

    

      
ieh
    
  
  

    
,
    che è il suffisso di animale adulto senza determinarne il
    genere;
    
  
  

    

      
iah
    
  
  

    
,
    che è il suffisso di animale non svezzato senza determinarne il
    genere (cucciolo-a).
  



 







  

    
Lutak=cane:
    le lutakieh=il cane (promiscuo); li lutakieh=i cani
    (promiscuo); le
    lutakiah=il cagnolino (promiscuo); li lutakiah=i cagnolini
    (promiscuo).
  



 







  

    
Da
    
  
  

    

      
zoev
    
  
  

    

    (cosa), abbiamo: 
  
  

    

      
iev
    
  
  

    
,
    che sostituisce cosa; 
  
  

    

      
iv
    
  
  

    
,
    che sostituisce cose.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
vokuv
    
  
  

    

    (roba), abbiamo: 
  
  

    

      
iuv
    
  
  

    
,
    che sostituisce roba.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
zeav
    
  
  

    
=fatto,
    avvenimento), abbiamo: 
  
  

    

      
iav
    
  
  

    
,
    che sostituisce fatto, avveni­mento; 
  
  

    

      
iov
    
  
  

    
,
    che sostituisce fatti, avvenimenti.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
unc
    
  
  

    

    (luogo), abbiamo: 
  
  

    

      
iec
    
  
  

    
,
    che sostituisce luogo, parte o posto; 
  
  

    

      
ic
    
  
  

    
,
    che sostituisce luoghi, parti o posti.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
xeb
    
  
  

    

    (volta, circostanza), abbiamo: 
  
  

    

      
ieb
    
  
  

    
,
    che sostituisce volta; 
  
  

    

      
ib
    
  
  

    
,
    che so­stituisce volte.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
tusp
    
  
  

    

    (fiore), abbiamo: 
  
  

    

      
isp
    
  
  

    
,
    che sostituisce fiore.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
maluf
    
  
  

    

    (legno), abbiamo: 
  
  

    

      
if
    
  
  

    
,
    che sostituisce legno.
  




  

    
Da
    
  
  

    

      
tus
    
  
  

    

    (seme), abbiamo: 
  
  

    

      
is
    
  
  

    
,
    che sostituisce seme.
  



 







  

    
Le
    zoraeb=il melo / le zoraèbisp=il fiore del melo / li
    zoraebisp=i
    fiori del melo;
  




  

    
le
    xoraet=il pero / le xoraètif=il legno del pero;
  




  

    
le
    lebaz=la zucca / le lebazis=il seme di zucca / li lebazis=i
    semi di
    zucca.
  



 







  

    
Da
    tutto ciò ne scaturisce che:
  



 







  

    

      
D
    
  
  

    

    è la consonante dei suffissi di persona di genere
    maschile;
  




  

    

      
N
    
  
  

    

    è la consonante dei suffissi di persona di genere
    femminile;
  




  

    

      
L
    
  
  

    

    è la consonante del suffisso di persona di genere
    promiscuo;
  




  

    

      
Z
    
  
  

    

    è la consonante dei suffissi di animale di genere
    maschile;
  




  

    

      
X
      
    
  
  

    
è
    la consonante dei suffissi di animale di genere
    femminile;
  




  

    

      
H
    
  
  

    

    è la consonante del suffisso di animale di genere
    promiscuo;
  




  

    

      
V
    
  
  

    

    è la consonante dei suffissi di cose e di fatti;
  




  

    

      
C
    
  
  

    

    è la consonante dei suffissi di luogo;
  




  

    

      
B
    
  
  

    

    è la consonante dei suffissi di volta o circostanza;
  




  

    

      
SP
    
  
  

    

    è il gruppo consonantico del suffisso del fiore;
  




  

    

      
F
    
  
  

    

    è la consonante del suffisso del legno;
  




  

    

      
S
    
  
  

    

    è la consonante del suffisso del seme.
  



 







  

    

      
4.4-
    
  
  

    

      
        
Gli
        Articoli
      
    
  



 







  

    
Gli
    articoli della Raubser sono invariabili nel genere. Essi
    sono:
  



 







  

    

      
le
    
  
  

    
=il,
    lo, la, l' (determinativo singolare); la sua forma plurale è
    
  
  

    

      
li
    
  
  

    
=i,
    gli, le;
  




  

    

      
gu
    
  
  

    
=un,
    uno, una, un’ (indeterminativo singolare). La sua forma plurale
    è
    data dall'aggettivo indefinito 
  
  

    

      
gi
    
  
  

    
=alcuni-e,
    dei, degli, delle.
  



 







  

    
Vediamo
    il loro uso:
  



 







  

    
le
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fok=l’ora
    / li
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fok=le
    ore;
  




  

    
gu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
kus=un
    giorno / gi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
kus=al­cuni
    giorni;
  




  

    
le
    bavel=il libro / li bavel=i libri;
  




  

    
gu
    levab=una pagina / gi levab=alcune pagine;
  




  

    
le
    raf=il piede / li raf=i piedi;
  




  

    
gu
    far=una mano / gi far=alcune mani;
  




  

    
le
    obep=il pesce / li obep=i pesci;
  




  

    
gu
    obep=un pesce / gi obep=alcuni pesci;
  




  

    
le
    gepeaf=il fiasco / li gepeaf=i fiaschi;
  




  

    
gu
    gepeaf=un fiasco / gi gepeaf=alcuni fiaschi;
  




  

    
le
    momof=la torta / li momof=le torte; 
  





  

    
gu
    momof=una torta / gi momof=alcune torte;
  




  

    
le
    nopex=la bottiglia / li nopex=le bottiglie;
  




  

    
gu
    nopex=una bottiglia / gi nopex=alcune bottiglie; 
  





  

    
le
    nacob=la bistecca / li nacob=le bistecche;
  




  

    
gu
    nacob=una bistecca / gi nacob=alcune bistecche;
  




  

    
le
    sacuk=la pietra / li sacuk=le pietre;
  




  

    
gu
    sacuk=una pietra / gi sacuk=alcune pietre;
  




  

    
le
  
  

    

      

      
    
  
  

    
dabal=la
    scarpa / li
  
  

    

      

      
    
  
  

    
dabal=le
    scarpe;
  




  

    
gu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
dabal=una
    scarpa / gi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
dabal=al­cune
    scarpe;
  




  

    
le
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cobot=il
    simbolo / li
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cobot=i
    simboli;
  




  

    
gu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cobot=un
    simbolo / gi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cobot=alcuni
    simboli;
  




  

    
le
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luob=lo
    studio / li
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luob=gli
    studi;
  




  

    
gu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luob=uno
    studio / gi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luob=alcuni
    studi.
  



 







  

    

      
4.5-
    
  
  

    

      
        
Articoli
        Sostantivati
      
    
  



 







  

    
Gli
    Articoli Sostantivati sono quelli formati dai suffissi del
    genere e
    da alcuni altri. 
  




 







  

    
Lied=l’uomo
    / lid=gli uomini / liad=il ragazzo / liod=i ragazzi;
  




  

    
gied=un
    uomo, gid=alcuni uomini / giad=un ragazzo / giod=alcuni
    ragazzi;
  




  

    
lien=la
    donna / lin=le donne / lian=la ragazza / lion=le
    ragazze;
  




  

    
gien=una
    donna / gin=al­cune donne / gian=una ragazza / gion=al­cu­ne
    ragazze;
  




  

    
liel=la
    persona / lil=le persone / lial=il ragazzo / liol=i ragazzi
    (promiscuo);
  




  

    
giel=una
    persona / gil=alcune persone / gial=un ragazzo / giol=al­cuni
    ragazzi (promiscuo);
  




  

    
liez=l'animale
    adulto maschio / liz=gli animali adulti maschi;
  




  

    
liex=l'animale
    adulto femmina / lix=gli animali adulti femmine;
  




  

    
lieh=l'animale
    adulto (promiscuo) / lih=gli animali adulti (promiscuo);
  




  

    
liev=la
    cosa / liv=le cose / liuv=la roba;
  




  

    
liav=il
    fatto, (avvenimento) / liov=i fatti (avvenimenti);
  




  

    
giev=una
    cosa / giv=alcune cose;
  




  

    
giuv=una
    roba / giav=un fatto / giov=alcu­ni fatti (avvenimenti);
  




  

    
liec=il
    luogo (posto, parte) / lic=i luoghi (posti, parti); 
  





  

    
giec=un
    luo­go (posto, parte) / gic=alcuni luoghi (posti,
    parti);
  




  

    
lieb=la
    volta (circostanza) / lib=le volte;
  




  

    
gieb=una
    volta / gib=alcune volte.
  



 







  

    
Riguardo
    agli articoli, bisogna tener presenti le regole che
    seguono:
  



 






– 

  

    
Davanti
    ai nomi e ai cognomi di persona, mentre
  
  

    

      

      
    
  
  

    
l'articolo
  
  

    

      

      li
    
  
  

    

    si adopera rego­larmente,
  
  

    

      

      le
    
  
  

    

    si adopera solo quando essi sono seguiti da una proposizione
    relativa
    o da un aggettivo che la sottintende:
  



 







  

    
li
    Laura=le Laura (quelle chiamate Laura);
  




  

    
li
    Govanni=i Giovanni (quelli chiamati Giovanni);
  




  

    
le
    Francesko deum=il Francesco presente (che é o era
    presente);
  




  

    
le
    Maria locafit=la Maria interrogata (che è stata
    interrogata);
  




  

    
le
    Paolo mued=il Paolo assente (che è o era assente).
  



 






– 

  

    
Davanti
    ai nomi di città, gli articoli 
  
  

    

      
le
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
gu
    
  
  

    

    vanno pure omessi, a meno che tali nomi non si accompagnino ad
    un
    aggettivo qualificativo, come in:
  



 







  

    
la
    Roma antica=le Roma nerub;
  




  

    
una
    Napoli attraente=gu Napoli souviz;
  




  

    
la
    nebbiosa Milano=le zetasip Milano.
  



 






– 

  

    
Davanti
    ad un nome di parentela, se questo non è inteso in senso
    gene­rale
    oppure non si accompagna ad un aggettivo qualificativo, anziché
    dell’articolo determinativo, si usa l’aggettivo possessivo.
    Invece è ammesso l'articolo indeterminativo, come di
    seguito:
  



 







  

    
lo
    zio (mio zio)=aib buket; gli zii (i miei zii)=aibi
    buket;
  




  

    
uno
    zio=gu buket; alcuni zii=gi buket;
  




  

    
il
    marito di lei (suo marito)=ein gert;
  




  

    
il
    babbo (il mio babbo)=aib bab;
  




  

    
le
    madri affettuose=li brevien durip;
  




  

    
il
    nonno e il nipote (e il proprio nipote)=le broz et cup
    zorb.
  



 






– 

  

    
Qualsiasi
    complemento, se non espresso da un nome di persona o di città,
    oppure da un pronome, richiede l’articolo. Se il complemento è
    retto da una preposizione primitiva o derivata composta di tre
    lettere, l’articolo, se non è gi, si unisce ad essa. In tal
    caso,
    però, si ricorre alla sua forma di unione, come di
    seguito:
  



 







  

    
in
    campagna=(stato in luogo) unil zugap, (moto a luogo) asil
    zugap;
  




  

    
con
    le unghie=(mezzo/strumento) erti pureg;
  




  

    
da
    un amico=(a­gen­te) baig lesur;
  




  

    
per
    alcuni colleghi=(van­tag­gio/favore) bo gi ansot.
  



 







  

    

      Forma
      di Unione
    
  



 







  

    
La
    forma di unione consente agli articoli, eccettuato 
  
  

    

      
gi
    
  
  

    
,
    di unirsi ad altre parti del discorso, dando luogo a
    preposizioni, a
    congiunzioni e ad avverbi articolati. Le forme di unione sono
    le
    seguenti:
  



 







  

    

      
le
    
  
  

    

    diventa 
  
  

    

      
il
    
  
  

    

    (il, lo, la);
  




  

    

      
li
    
  
  

    

    diventa 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    (i, gli, le);
  




  

    

      
gu
    
  
  

    

    diventa 
  
  

    

      
ig
    
  
  

    

    (un, uno, una);
  




  

    

      
gi
    
  
  

    

    resta 
  
  

    

      
gi
    
  
  

    

    (alcuni, alcune).
  



 







  

    
Da
    vo=con (compagnia) e lesur=amico, abbiamo:
  



 







  

    
voil
    lesur=con l’amico; voi lesur=con gli amici; voig lesur=con un
    amico; voigi lesur=con alcuni amici.
  



 






 






  

    

      

        
LEZIONE
5
      
    
    

      

        

          
a
        
      
    
  



 







  

    

      
5.1-
    
  
  

    

      
        
Pronomi
        Personali Soggetto
      
    
  



 







  

    
I
    pronomi personali soggetto sono dodici. Le terze persone
    singolari e
    plurali hanno una forma per il maschile, riferita agli uomini,
    una
    forma per il femminile, riferita alle donne, una forma
    promiscua,
    riferita a persone senza determinarne il sesso, e una forma per
    il
    neutro, riferita ad animali, fatti o cose. In quella promiscua
    rientrano, oltre alle persone, gruppi formati da persone, come
    squadra, esercito, duo e trio misti, polizia, governo,
    consiglio,
    classe, ecc… 
  




 







  

    

      
Ab
    
  
  

    
=io;
    
  
  

    

      
of
    
  
  

    
=tu;
    
  
  

    

      
ud
    
  
  

    
=egli;
    
  
  

    

      
en
    
  
  

    
=ella;
    
  
  

    

      
el
    
  
  

    
=esso,
    essa (promiscuo); 
  
  

    

      
av
    
  
  

    
=esso,
    essa (pronome neutro); 
  
  

    

      
apl
    
  
  

    
=noi;
    
  
  

    

      
erz
    
  
  

    
=
    voi; 
  
  

    

      
udr
    
  
  

    
=es­si
    (rif. ad uomini); 
  
  

    

      
end
    
  
  

    
=esse
    (rif. a donne); 
  
  

    

      
elc
    
  
  

    
=essi,
    esse (promiscuo); 
  
  

    

      
avr
    
  
  

    
=essi,
    esse (pronome neutro).
  



 







  

    
Il
    loro uso è il seguente:
  



 







  

    
ab
    movesiam=io mangio; of duepies=tu scrivevi; ud luriok=egli
    lavorò; 
  





  

    
en
    luo­biur=ella studierà; elc febokiur=essi-e vinceranno; 
  





  

    
el
    nepozies=esso-a urlava; avr bebink pulatit=essi-e  avrebbero
    ululato;
  




  

    
el
    surafiam=esso-a combatte; av dukafiok=esso-a volò;
  




  

    
av
    sesies atun=essa era gravida; apl febokiok=noi vincemmo;
  




  

    
av
    gomufiok=es­so-a accadde; erz daupiur=voi viagge­rete;
  




  

    
udr
    bebies volit=essi avevano bevuto; end luobiur=esse
    studieranno;
  




  

    
elc
    bebiam surafit=essi hanno combattuto; avr sesiam polaf=essi
    sono
    gravi.
  



 







  

    
L’esercito
    è arrivato. Esso dovrà combattere.=Le drot bebiam paenit. El
    roriur
    surafi.
  




  

    
Le
    squadre arriveranno domani. Esse sperano di vincere.=Li dumez
    paeniur
    xuf. Elc dusapiam ut feboki.
  




  

    
I
    giovani (promiscuo) ballano. Essi sono felici.=Li hoaniel
    tocapiam.
    Elc sesiam proez.
  



 







  

    
N.B.
    Nella Raubser, il “lei” non esiste. Se si parla ad una sola
    persona, si dà il tu (of); mentre, se si parla a due o più
    persone,
    si dà il voi (erz).
  



 







  

    

      Forma
      Rafforzativa 
    
  




 







  

    
I
    Pronomi Personali Soggetto hanno una Forma Rafforzativa, la
    quale si
    ottiene, premettendo ad essi il prefisso 
  
  

    

      
xi
      
    
  
  

    
(da
    
  
  

    

      
x
    
  
  

    
eoz=stesso).
  



 







  

    

      
Xiab
    
  
  

    
=io
    stesso-a; 
  
  

    

      
xiof
    
  
  

    
=tu
    stesso-a; 
  
  

    

      
xiud
    
  
  

    
=egli
    stesso; 
  
  

    

      
xien
    
  
  

    
=ella
    stessa; 
  
  

    

      
xiel
    
  
  

    
=esso-a
    stesso-a; 
  
  

    

      
xiav
    
  
  

    
=esso-a
    stesso-a; 
  
  

    

      
xiapl
    
  
  

    
=noi
    stessi-e; 
  
  

    

      
xierz
    
  
  

    
=voi
    stessi-e; 
  
  

    

      
xiudr
    
  
  

    
=essi
    stessi; 
  
  

    

      
xiend
    
  
  

    
=esse
    stesse; 
  
  

    

      
xielc
    
  
  

    
=essi-e
    stessi-e; 
  
  

    

      
xiavr
    
  
  

    
=essi-e
    stessi-e. 
  




 







  

    
Egli
    stesso lo affermò.=Xiud pocetiok iv.
  




  

    
Voi
    stesse lo avete fatto.=Xierz bebiam matit iv.
  




  

    
Noi
    stessi lo raccomandammo.=Xiapl sekoriok id.
  



 







  

    

      
5.2-
    
  
  

    

      
        
Pronomi
        Personali Complemento
      
    
  



 







  

    
I
    Pronomi Personali Complemento sono tredici. Essi si ottengono,
    sostituendo una 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    alla vocale iniziale dei pronomi personali soggetto. Il pronome
    personale 
  
  

    

      
is
    
  
  

    

    è invariabile nel numero e nel genere; inoltre, è riferito
    sempre
    al soggetto della proposizione.
  



 




  

    

      
Ib
    
  
  

    
=me,
    mi (da ab); 
  
  

    

      
if
    
  
  

    
=te,
    ti (da of); 
  
  

    

      
id
    
  
  

    
=lo,
    lui (da ud); 
  
  

    

      
in
    
  
  

    
=la,
    lei (da en); 
  
  

    

      
il
    
  
  

    
=lo,
    la (da el); 
  
  

    

      
iv
    
  
  

    
=lo,
    la, ciò (da av); 
  
  

    

      
ipl
    
  
  

    
=ci,
    noi (da apl); 
  
  

    

      
irz
    
  
  

    
=vi,
    voi (da erz; 
  
  

    

      
idr
    
  
  

    
=li
    (da udr); 
  
  

    

      
ind
    
  
  

    
=le
    (da end); 
  
  

    

      
ilc
    
  
  

    
=li,
    le (da elc); 
  
  

    

      
ivr
    
  
  

    
=li,
    le (da avr); 
  
  

    

      
is
    
  
  

    
=sé.
  



 







  

    
Riguardo
    ai pronomi personali complemento, si tenga presente quanto
    se­gue:
  



 






– 

  

    
Se
    non sono retti da preposizioni, essi seguono il verbo oppure si
    uniscono ad esso, se è al tempo cedov. 
  




 







  

    
Ella
    venne a chiamarti.=En goabiok ut nafezif.
  




  

    
Essi
    ci seguivano.=Udr pokies ipl.
  




  

    
Noi
    vi lodiamo.=Apl feokiam irz.
  




  

    
Tutti
    (promiscuo) lo hanno tradito.=Anil bebiam tulforit id.
  




  

    
La
    vidi che sorrideva (=sorridente).=Ab ruopiok in bofoliz.
  




  

    
Li
    abbiamo applauditi.=Apl bebiam favulit idr.
  




  

    
Sono
    andato a comperarli.=Ab bebiam kousit ut keubivr.
  




  

    
Mio
    fratello mi rincorse a lungo (per molto tempo).=Aib foram
    tedasiok ib
    xu em teod.
  




  

    
Le
    abbiamo salutate.=Apli bebiam xovuzit ind.
  



 






– 

  

    
Se
    tali pronomi precedono un verbo servile, la frase si trasforma
    come
    appresso:
  



 







  

    
Io
    lo posso prendere.=Io posso prenderlo.=Ab papiam
    dobuziv.
  




  

    
Tu
    la dovevi chiamare.=Tu dovevi chiamarla.=Of rories
    nafezin.
  




  

    
Ella
    li vorrà vedere.=Ella vorrà vederli.=En vuviur ruopidr.
  



 






– 

  

    
Quando
    sono retti da una preposizione, si uniscono ad essa:
  



 







  

    
Ella
    stava con me.=En pusies voib.
  




  

    
Io
    ero andato da lei.=Ab bebies kousit asin.
  



 






– 

  

    
Quando
    un verbo regge nello stesso tempo un pronome complemento
    og­getto
    e un pronome complemento di termine, il primo precede il
    secondo. 
  




 







  

    
Te
    lo pagherò domani.=Ab korediur iv hif xuf.
  




  

    
Ieri
    sono andato a restituirglielo.=Fux ab bebiam kousit ut naxoriv
    hid.
  




  

    
Il
    nonno me la potrà comprare (sarà in grado di comprarmela) il
    mese
    prossimo.=Le broz nafiur keuretiv hib zoimel.
  



 






 







  

    

      
5.3-
    
  
  

    

      
        
Forme
        dei Pronomi Personali Complemento
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Forma
      di Unione
    
  



 







  

    
La
    forma di unione si ottiene, unendo un pronome personale
    complemento a
    una preposizione semplice, come di seguito:
  



 







  

    
Voib
    (vo+ib)=con me, insieme con me (complemento di compagnia); abid
    (ab+id) =da lui (complemento di agente).
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Forma
      Dativa
    
  



 







  

    
La
    forma dativa si ottiene, premettendo ai vari pronomi personali
    comple­mento il prefisso 
  
  

    

      
h
    
  
  

    

    (da ha=a). Essi seguono il complemento oggetto. Nella forma
    impersonale, seguono il verbo.
  



 







  

    

      
Hib
    
  
  

    
=a
    me; 
  
  

    

      
hif
    
  
  

    
=a
    te; 
  
  

    

      
hid
    
  
  

    
=a
    lui; 
  
  

    

      
hin
    
  
  

    
=a
    lei; 
  
  

    

      
hil
    
  
  

    
=ad
    esso-a; 
  
  

    

      
hiv
    
  
  

    
=ad
    esso-a; 
  
  

    

      
his
    
  
  

    
=a
    sé; 
  
  

    

      
hipl
    
  
  

    
=a
    noi; 
  
  

    

      
hirz
    
  
  

    
=a
    voi; 
  
  

    

      
hidr
    
  
  

    
=a
    loro (uomini); 
  
  

    

      
hind
    
  
  

    
=a
    loro (donne); hilc=ad essi-e, a loro (promiscuo); 
  
  

    

      
hivr
    
  
  

    
=ad
    essi-e, a loro (neutro). 
  




 







  

    
Le
    diedi un bacio.=Ab noekiok gu skep hin.
  




  

    
Ella
    me lo regalò spontaneamente.=En geloriok iv hib enuzest.
  




  

    
Gli
    ho donato una bella penna.=Ab bebiam lokupit gu buor mukal
    hid.
  




  

    
Dissi
    loro che sarei andato.=Ab leziok hidr be bebink kousit. 
  





  

    
Ti
    avevo detto tutta la verità.=Ab bebies lezit an bas hif.
  




  

    
Spetta
    a me invitarti.=Sucopixam hib lekunif.
  




  

    
Me
    lo puoi prestare?=Puoi prestarmelo?=Papiam of (papifam) roxaniv
    hib?
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Forma
      Genitiva
    
  



 







  

    
La
    forma genitiva si ottiene, premettendo ai soli pronomi
    personali
    comple­mento di terza persona il prefisso 
  
  

    

      
d
    
  
  

    

    (da du=di). Tali pronomi sostituiscono esclusivamente il
    complemento
    di specifi­cazione.
  



 







  

    

      
Did
    
  
  

    
=ne,
    di lui; 
  
  

    

      
din
    
  
  

    
=ne,
    di lei; 
  
  

    

      
dil
    
  
  

    
=ne,
    di esso-a; 
  
  

    

      
div
    
  
  

    
=ne,
    di esso-a; 
  
  

    

      
didr
    
  
  

    
=ne,
    di essi, di loro; 
  
  

    

      
dind
    
  
  

    
=ne,
    di esse, di loro; 
  
  

    

      
dilc
    
  
  

    
=ne,
    di essi-e, di loro; 
  
  

    

      
divr
    
  
  

    
=ne,
    di essi-e, di loro.
  



 







  

    
Hai
    qualche cosa di lui?=Bebifam (bebiam of) agusiev did?
  




  

    
Non
    conosco il padre di lei (suo padre).=Ab viv fuhopiam le brev
    din (ein
    brev).
  



 







  

    
Negli
    altri casi, il ne italiano va tradotto:
  



 







  

    
Gli
    avevo chiesto una penna perché non ne (le) avevo.=Ab bebies
    koruvit
    gu mukal hid roec viv bebies ivr.
  




  

    
Le
    domandai se avesse dei fratelli, ma ella mi rispose che non ne
    (li)
    ave­va.=Ab lebatiok hin ev bebies gi foram, aek en tabeliok hib
    be viv bebies idr.
  




  

    
Ella
    ti parla di me?=Ella parla di me a te?=En kuzoniam geib
    hif?
  




  

    
Non
    me ne parla (non parla di te a me).=En viv kuzoniam geif
    hib.
  



 






 







  

    
4)
    
  
  

    

      Forma
      Autonoma
    
  



 







  

    
La
    forma autonoma si ottiene, premettendo ai pronomi personali
    comple­mento maschili e femminili il prefisso 
  
  

    

      
b
    
  
  

    

    (da baox=auto­no­mia). Anche tali pronomi personali seguono
    sempre il complemento oggetto. Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
Bib
    
  
  

    
=da
    me; 
  
  

    

      
bif
    
  
  

    
=da
    te; 
  
  

    

      
bipl
    
  
  

    
=da
    noi; 
  
  

    

      
birz
    
  
  

    
=da
    voi; 
  
  

    

      
bis
    
  
  

    
=da
    sé.
  



 







  

    
Io
    ho svolto il compito da me.=Ab bebiam nokemit le fonat
    bib.
  




  

    
Facesti
    tutto (ogni cosa) da te.=Of matiok ban (ekiev) bif.
  




  

    
Lo
    avevate aggiustato (riparato) da voi.=Erz bebies nukorit iv
    birz.
  




  

    
La
    costruimmo da noi.=Apl pasaviok iv bipl.
  



 







  

    
Riguardo
    a tali pronomi, c’è da osservare:
  



 






– 

  

    
Il
    pronome personale di forma autonoma 
  
  

    

      
bis
    
  
  

    

    (da sé), essendo invariabile nel numero e nel genere,
    sostituisce
    tutti i pronomi di terza persona singolari e plurali, compresi
    quelli
    promiscui.
  



 







  

    
Lo
    zio (mio zio) ha riparato la sedia da sé.=Aib buket bebiam
    nukorit
    le gurtel bis.
  




  

    
La
    mamma ha scritto la lettera da sé.=Aib babien bebiam duepit le
    baleg
    bis.
  




  

    
I
    tuoi amici hanno fatto i compiti da sè.=Oifi lesur bebiam matit
    li
    fonat bis.
  



 






– 

  

    
Quando
    il verbo della proposizione principale è blaust o redur in
    forma
    imperativa, abbiamo:
  



 







  

    
Fai
    il compito da te!=Matiust le fonat bif!
  




  

    
Prendete(ve)la
    da voi.=Dobuziusti iv birz.
  




  

    
Ella
    la faccia da sé.=Matinust iv bis.
  




  

    
L’aggiustino
    essi da loro (=da sé).=Nukoridrust iv bis.
  




  

    
Facciamo(ce)la
    da noi.=Matiplust iv bipl.
  




  

    
Fate(ve)la
    da voi la torta.=Matirzusti le memof birz.
  




  

    
(Se)
    l’aggiustino da loro (=da sé).=Nukoridrust iv bis.
  




  

    
Costruitevela
    da voi la barca.=Pasavirzur le kanub birz.
  



 







  

    
5)
    
  
  

    

      Forma
      Partitiva
    
  



 







  

    
La
    forma partitiva si ottiene, premettendo ai pronomi personali
    comple­mento i pronomi indefiniti 
  
  

    

      
mus
    
  
  

    

    (uno-a) e 
  
  

    

      
gi
    
  
  

    

    (alcuni) privati della loro vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Tali pronomi sono invariabili nel genere. Per indicare altri
    generi
    diversi dal maschile, bisogna ricorrere alla forma personale.
    
  




 







  

    

      
Musipl
    
  
  

    
=uno-a
    di noi / 
  
  

    

      
gipl
    
  
  

    
=alcuni-e
    di noi; 
  
  

    

      
musirz
    
  
  

    
=uno-a
    di voi / 
  
  

    

      
girz
    
  
  

    
=alcuni-e
    di voi; 
  
  

    

      
musidr
    
  
  

    
=uno
    di loro / 
  
  

    

      
gidr
    
  
  

    
=alcuni
    di loro; 
  
  

    

      
musind
    
  
  

    
=una
    di loro / 
  
  

    

      
gind
    
  
  

    
=alcune
    di loro.
  



 







  

    
Alcuni
    di noi già eravamo andati via.=Gipl oag bebies kousit
    out.
  




  

    
Uno
    di voi ha tradito.=Musirz bebiam tulforit.
  




  

    
Alcuni
    di voi non hanno studiato.=Girz viv bebiam luobit.
  




  

    
Una
    di loro dorme.=Musind saxuviam. 
  





  

    
Alcune
    di loro leggono.=Gind peudiam. 
  




 







  

    
6)
    
  
  

    

      Forma
      Rafforzativa
    
  
  

    

    
  




 







  

    
La
    forma rafforzativa dei pronomi personali complemento si
    ottiene,
    premettendo loro la consonante 
  
  

    

      
x
      
    
  
  

    
(da
    xeoz=stesso, medesimo). Essi seguono il verbo.  
  




 







  

    

      
Xib
    
  
  

    
=me
    stesso-a; 
  
  

    

      
xif
    
  
  

    
=te
    stesso-a; 
  
  

    

      
xis
    
  
  

    
=sé
    stesso-a, sé stessi-e;
  
  

    

      

      xipl
    
  
  

    
=noi
    stessi-e; 
  
  

    

      
xirzi
    
  
  

    
=voi
    stessi-e.
  



 







  

    
Lo
    zio (mio zio) convinca sé stesso.=Aib buket laosiust
    xis.
  




  

    
Essi
    hanno criticato sé stessi.=Udr bebiam ponedit xis.
  




  

    
Noi
    abbiamo biasimato noi stessi.=Apl bebiam koefit xipl.
  



 







  

    
7)
    
  
  

    

      Forma
      Autonoma Rafforzativa
    
  



 







  

    
La
    forma autonomo-rafforzativa si ottiene, premettendo il prefisso
    
  
  

    

      
bi
    
  
  

    

    a quelli di forma rafforzativa. Anch’essi seguono il
    complemento
    oggetto.
  



 







  

    

      
Bixib
    
  
  

    
=da
    me stesso-a; 
  
  

    

      
bixif
    
  
  

    
=da
    te stesso-a; 
  
  

    

      
bixis
    
  
  

    
=da
    sé stesso-a, sé stessi-e;
  
  

    

      

      bixipl
    
  
  

    
=da
    noi stessi-e; 
  
  

    

      
bixirz
    
  
  

    
=da
    voi stessi-e.
  



 







  

    
Il
    mio amico ha deciso di lavare i vetri da sé stesso.=Aib lesur
    bebiam
    olabit ut lunopi li latrob bixis.
  




  

    
Preparammo
    la partenza da noi stessi.=Apl sorbeniok le neap bixipl.
  




  

    
Fatevela
    (fatevi) da voi stesse la torta.=Matiusti le memof
    bixirz.
  



 







  

    
8)
    
  
  

    

      Forma
      Dativa Rafforzativa
    
  



 







  

    
La
    forma dativo-rafforzativa si ottiene, premettendo il prefisso
    
  
  

    

      
hi
    
  
  

    

    a quelli di forma rafforzativa. Anch’essi seguono il
    complemento
    oggetto.
  



 




  

    

      
Hixib
    
  
  

    
=a
    me stesso-a; 
  
  

    

      
hixif
    
  
  

    
=a
    te stesso-a; 
  
  

    

      
hixis
    
  
  

    
=a
    sé stesso-a, a sé stessi-e;
  
  

    

      

      hixipl
    
  
  

    
=a
    noi stessi-e; 
  
  

    

      
hixirz
    
  
  

    
=a
    voi stessi-e.
  



 




  

    
Diedi
    torto a me stesso.=Ab noekiok le sutop hixib.
  




  

    
Voi
    avete cagionato danno a voi stessi.=Erz bebiam tarezit le calb
    hixirz.
  



 







  

    

      
LEZIONE
      6
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
6.1-
    
  
  

    

      
        
Verbi
        Primitivi e Derivati
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Verbi
      Primitivi
    
  
  

    

    
  




 







  

    
I
    Verbi Primitivi sono quelli che non derivano da un’altra parte
    del
    discorso. Essi fanno ottenere il loro sostantivo di azione
    mediante
    la semplice soppressione della loro 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    finale, come nei seguenti vocaboli:
  



 







  

    
surafi=combattere
    / suraf=combattimento;
  




  

    
vunesi=crollare
    / vunes=crollo; 
  





  

    
poemi=produrre
    / poem=produzione; 
  





  

    
caleki=indicare
    / calek=indicazione; 
  





  

    
rofredi=abrade­re
    / rofred=abrasione; 
  





  

    
roguazi=sistemare
    / roguaz=siste­ma­zione; 
  





  

    
patroni=pretende­re
    / patron=pre­te­sa; 
  





  

    
bugepi=ri­flettere
    / bugep=ri­flessione; 
  





  

    
tunofi=vietare
    / tu­nof=divie­to. 
  




 







  

    
2)
    
  
  

    

      Verbi
      Derivati
    
  



 







  

    
I
    verbi derivati sono quelli che derivano da un’altra parte del
    discor­so. In questo caso, il loro sostantivo di azione si
    ottiene mediante l’aggiunta del suffisso 
  
  

    

      
pus
    
  
  

    

    (da bapus=azione), come nei seguenti vocaboli:
  



 







  

    
Dret=grande
    / dreti=ingrandire / dretipus=ingrandimento;
  




  

    
lokup=dono
    / lokupi=do­nare / lokupipus=donazione;
  




  

    
buor=bello
    / buori=abellire / buoripus=abelli­mento;
  




  

    
nodar=publico
    / nodari=publicare / nodaripus=publicazione;
  




  

    
pecuz=popolo
    / pecuzi=po­po­lare / pecuzipus=popolamento;
  




  

    
blat=terra
    / blati=atterrare / blatipus=atterra­men­to;
  




  

    
baulk=vernice
    / baulki=verniciare / baulkipus=verniciatura;
  




  

    
tufrop=copia
    / tufropi=copiare / tufropipus=copiatura;
  




  

    
sesi=essere
    / ses=essere (sost.); papi=po­tere / pap=po­te­re
    (sost.);
  




  

    
vuvi=vo­lere
    / vuv=volere (sost.); rori=dovere / ror=dovere (sost.);
  




  

    
ebi=avere
    / beb=avere (sost.).
  



 







  

    
N.B.
    Il tempo cedov dei verbi in forma attiva termina sempre con la
    vocale
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    
:
  



 







  

    
sesi
    (essere), ebbi (avere), papi (potere), pusi (stare), mati
    (fare), lui
    (divenire), geovi (sembrare, parere), bubi (permettere), rori
    (dovere), molti (solere, essere solito), relevi (ritenere,
    pensare,
    credere), cefi (servire a, essere utile a).
  



 







  

    
Per
    rendere verbo un sostantivo o un aggettivo qualificativo,
    bisogna
    ag­giungere a tali parti del discorso la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
,
    come appresso:
  



 







  

    
met=amore
    / meti=amare;
  




  

    
tem=odio
    / temi=odiare;
  




  

    
meut=amo­re
    (rif. al sesso) / meuti=fare all'amore;
  




  

    
kleuz=colore
    / kleuzi=co­lorare;
  




  

    
rauf=nullo
    / raufi=an­nullare;
  




  

    
ruzeax=lesione
    / ruze­axi=le­sio­nare; 
  





  

    
lekor=dolce
    / lekori=addolcire; 
  





  

    
moref=giallo
    / morefi=in­gial­lire; 
  





  

    
haor=pu­lito
    / haori=pulire; 
  





  

    
roah=sporco
    / roahi=sporcare; 
  





  

    
polaf=gra­ve
    / polafi=ag­gravare; 
  





  

    
nodar=publico
    / nodari=publicare; 
  





  

    
radon=privato
    / radoni=pri­vatiz­zare; 
  





  

    
durp=coman­do
    / durpi=comandare; 
  





  

    
gutas=comporta­mento
    / gutasi=com­portarsi.
  



 







  

    

      
6.2-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        del Verbo
      
    
  



 







  

    
I
    tempi del verbo si dividono in nove tempi finiti (folm) e
    cinque
    tempi indefiniti (vifolm). Essi possono essere semplici e
    passati.
  



 




  

    
1)
    
  
  

    

      Tempi
      Verbali Finiti Semplici
    
  



 







  

    

      
Proam
    
  
  

    
=tempo
    presente (indicativo e congiuntivo); 
  





  

    

      
krues
    
  
  

    
=tempo
    conti­nuativo (imperfetto indicativo e congiuntivo); 
  





  

    

      
sorok
    
  
  

    
=tempo
    remoto (passato remoto), che non ha il tempo passato; 
  





  

    

      
redur
    
  
  

    
=tempo
    futuro (futuro sem­plice), che non ha il tempo passato;
  




  

    

      
trenk
    
  
  

    
=tempo
    con­dizio­nante (condi­zio­nale presente); 
  





  

    

      
blaust
    
  
  

    
=tempo
    im­pera­tivo (presente), che non ha il tempo passato.
  



 







  

    
Tempi
    Verbali Finiti Passati
  



 







  

    

      
Dìproam
    
  
  

    
=tempo
    passato del presente (passato prossimo indica­tivo e passato
    congiuntivo); 
  





  

    

      
dìkrues
    
  
  

    
=tempo
    passato del continuativo (trapassato prossimo e remoto
    del­l’indicativo e trapassato del congiun­tivo); 
  





  

    

      
dìtrenk
    
  
  

    
=tempo
    passa­to del condizionante (condizionale passato)
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempi
      Verbali Indefiniti
    
  



 







  

    

      
cedov
    
  
  

    
=tempo
    presente dell’infinito, il cui tempo passato è 
  
  

    

      
dicedov
    
  
  

    
;
    
  





  

    

      
mervuz
    
  
  

    
=tempo
    relativo (participio presente); 
  





  

    

      
xudut
    
  
  

    
=tempo
    compiu­to (participio passato);
  
  

    

      

      
    
  





  

    

      
retuond
    
  
  

    
=tempo
    i­po­tetico (gerundio presente).
  



 







  

    
I
    nomi dei tempi passati (finiti e indefiniti) sono stati
    ricavati,
    premettendo ai loro corrispon­denti tempi semplici il prefisso
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

    (da derec=passato del tempo verbale).
  



 







  

    

      
6.3-Le
      
    
  
  

    

      
        
Coniugazioni
        del Verbo
      
    
  



 







  

    
Il
    verbo (
  
  

    

      
lost
    
  
  

    
)
    della Raubser può ricorrere a due coniugazioni, ossia una
    pronominale e un'altra apronominale. In entrambe, se il
    soggetto è
    lo stesso della proposizione principale, non occorre ripeterlo
    nella
    proposizione secondaria.
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Coniugazione
      Pronominale
    
  



 







  

    
La
    coniugazione pronominale si ha, quando il soggetto non è un
    sostantivo, per cui richiede la presenza dei vari pronomi
    per­sonali
    soggetto. Questi, nella Raubser, non possono essere sottintesi,
    per
    il semplice fatto che ciascun tempo verbale finito presenta
    un’unica
    voce per tutte le persone singolari e plurali. Essa è
    obligatoria
    nei tempi composti. 
  





  

    
Così,
    con il verbo Sesi (essere), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    sesiam=io sono; of sesiam=tu sei; ud sesiam=egli è; en
    sesiam=ella
    è; av sesiam=esso-a è; apl sesiam=noi siamo; erz sesiam=voi
    siete;
    udr sesiam=essi sono; end sesiam=es­se sono; avr sesiam=essi-e
    sono.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Coniugazione
      Apronominale
    
  



 







  

    
Nella
    coniugazione apronominale, che è facoltativa e viene
    raccomandata
    nella proposizione oggettiva, si fa a meno dei vari pronomi
    personali, per il semplice fatto che ciascun tempo verbale
    finito
    presenta una voce per ognuna delle sue persone. Infatti, mentre
    con
    la coniugazione pronominale i tempi verbali finiti prendono
    solo i
    loro suffissi temporali (
  
  

    

      
am
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
es
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ok
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ur
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
nk/enk
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ust
    
  
  

    
),
    con quel­la apronominale essi prendono anche i vari affissi
    pronominali (
  
  

    

      
b
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
f
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
d
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
n
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
l
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
v
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
pl
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
rz
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
dr
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
nd
    
  
  

    
,
  
  

    

      

      lc
    
  
  

    
,
  
  

    

      

      vr
    
  
  

    
).
    Tali affissi, precedendo immediatamente i vari suf­fissi
    temporali, consentono di sottintendere i rispettivi pronomi
    perso­nali. Così, con il verbo Bebi (avere), abbiamo:
  



 







  

    
Bebi
  
  

    

      
b
    
  
  

    
am=io
    ho (b di ab=io);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
f
    
  
  

    
am=tu
    hai (f di of=tu);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
d
    
  
  

    
am=egli
    ha (d di ud=egli);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
n
    
  
  

    
am=ella
    ha (n di en=ella);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
l
    
  
  

    
am=esso-a
    ha (l di el=esso-a);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
v
    
  
  

    
am=esso-a
    ha (v di av=esso-a);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
pl
    
  
  

    
am=noi
    abbiamo (pl di apl=noi);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
rz
    
  
  

    
am=voi
    avete (rz di erz=voi);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
dr
    
  
  

    
am=essi
    hanno (dr di udr=essi); 
  





  

    
bebi
  
  

    

      
nd
    
  
  

    
am=esse
    hanno (nd di end=esse);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
lc
    
  
  

    
am=essi-e
    hanno (lc di elc=essi-e);
  




  

    
bebi
  
  

    

      
vr
    
  
  

    
am=essi-e
    hanno (vr di avr=essi-e).
  



 







  

    
Egli
    studia poco.=Luobidam (ud luobiam) ime.
  




  

    
Le
    chiesi un quaderno.=Koruvibok (ab koruviok) gu lakum
    hin.
  




  

    
Quando
    vado a scuola, sono felice.=Ho kousibam (ab kousiam) asil lest,
    sesiam proez.
  




  

    
Mentre
    ritornavo a casa, pensavo alla mia famiglia.=Dod suokibes (ab
    suokies) asil moed, supabies haib (ha aib) ruxet.
  




  

    
Intanto
    che lavoravo, fantasticavo con la mente.=Epzo be luribes (ab
    luries),
    relapies ertil  luav.  
  





  

    

      
LEZIONE
      7
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
7.1-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Proam e Diproam
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Proam
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
proam
    
  
  

    

    traduce il presente indicativo e il presente congiun­tivo
    italiani, entrambi con azione che si svolge mentre si parla, ma
    anche
    con azione abituale o continuativa. Esso si ottiene,
    aggiungendo al
    tempo verbale cedov del verbo il suffisso 
  
  

    

      
am
    
  
  

    

    (da proam). Così, con il verbo Vuvi (volere), abbiamo:
  



 







  

    
Forma
    Pronominale e Forma Apronominale
  



 







  

    
Ab
    vuviam=io voglio; vuvibam=voglio;
  




  

    
of
    vuviam=tu vuoi; vuvifam=vuoi; 
  





  

    
ud
    vuviam=egli vuole; vuvidam=egli vuole; 
  





  

    
en
    vuviam=ella vuole; vuvinam=ella vuole; 
  





  

    
el
    vuviam=es­so-a vuole; vuvilam=es­so-a vuole;
  




  

    
av
    vuviam=es­so-a vuole; vuvivam=es­so-a vuole;
  




  

    
apl
    vuviam=noi vogliamo; vuviplam=vogliamo; 
  





  

    
erz
    vuviam=voi volete; vuvirzam=volete; 
  





  

    
udr
    vuviam=essi vogliono; vuvidram=essi vogliono;  
  





  

    
end
    vuviam=esse vogliono; vuvindam=esse vogliono;  
  





  

    
elc
    vuviam=es­si-e vogliono; vuvilcam=es­si-e vogliono;
  




  

    
avr
    vuviam=es­si-e vogliono; vuvivram=es­si-e vogliono.
  



 







  

    
La
    mattina (quando è mattina) vado a lavorare.=Ho sesixam mues,
    kousibam ut luri.
  




  

    
Gli
    uccelli volano.=Li fovev dukafiam.
  




  

    
Ti
    chiedo se sia giusto farlo (fare ciò).=Ab lebatiam hif ev
    sesiam
    fepat mativ.
  




  

    
Sebbene
    io gridi, ella non mi sente.=Troibe panosibam, en viv soe­diam
    ib.
  




  

    
Mi
    piace leggere.=Metozixam peudi hib.
  




  

    
Quando
    vado al lavoro, sono sereno.=Ho kousibam asil lur, sesiam
    foer.
  




  

    
Non
    ho voglia di scrivere.=Ab viv bebiam (viv bebibam) le vuvoz ut
    duepi.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Diproam
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
diproam
      
    
  
  

    
traduce
    il passato prossimo e il futuro anteriore dell’indicativo,
    nonché
    il passato del congiuntivo. Esso si forma, coniugando
    l’ausiliare
    
  
  

    

      
bebi
    
  
  

    

    (avere) al tempo verbale proam e facendolo seguire dal verbo da
    coniugarsi al tempo xudut. Esso è ausiliare di tuti i verbi,
    compreso il verbo sesi (essere), quando non è copula. Così, dal
    verbo Papi (potere), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    bebiam=io ho potuto; bebibam papit=ho potuto;
  




  

    
of
    bebiam papit=tu hai potuto; bebifam papit=hai potuto;
  




  

    
ud
    bebiam papit=egli ha potuto; bebidam papit=egli ha
    potuto;
  




  

    
en
    bebiam papit=ella ha potuto; bebinam papit=ella ha
    potuto;
  




  

    
el
    bebiam papit=es­so-a ha potuto; bebilam papit=es­so-a ha
    potuto;
  




  

    
av
    bebiam papit=es­so-a ha potuto; bebivam papit=es­so-a ha
    potuto;
  




  

    
apl
    bebiam papit=noi abbiamo potuto; bebiplam papit=abbiamo
    potuto;
  




  

    
erz
    bebiam papit=voi avete potuto; bebirzam papit=avete
    potuto;
  




  

    
udr
    bebiam papit=essi hanno potuto; bebidram papit=essi hanno
    potuto;
  




  

    
end
    bebiam papit=esse hanno potuto; bebindam papit=esse hanno
    potuto; 
  





  

    
elc
    bebiam papit=essi-e hanno potuto; bebilcam papit=essi-e hanno
    potuto;
  




  

    
avr
    bebiam papit=essi-e hanno potuto; bebivram papit=essi-e hanno
    potuto.
  



 







  

    
Noi
    abbiamo mangiato la minestra.=Apl bebiam movesit le
    doprem.
  




  

    
Essi
    sono arrivati ieri.=Udr bebiam paenit fux.
  




  

    
Quando
    arriveremo noi, gli zii saranno già (forse già sono)
    partiti.=Ho
    pae­niplur, li buket etu oag bebiam neapit.
  




  

    
Ieri
    non hai studiato la lezione.=Fux of viv bebiam luobit le
    elkep.
  



 







  

    
N.B.
    Con i tempi verbali proam e diproam si traducono anche il
    futuro e il
    condizionale italiani esprimenti un’incertezza. In tal caso,
    essi
    si fanno prece­dere dagli avverbi etu (forse) o ug
    (quasi).
  



 







  

    
Quella
    tigre peserà (forse pesa) tre quintali.=Uor xetak etu forabiam
    kid
    beik.
  




  

    
L’omicida
    (maschio) avrà (forse ha) ucciso otto persone.=Le heusidaz etu
    bebiam drazit six hoel.
  




  

    
Questo
    cappotto dovrebbe costare (forse costa) quattrocento euro.= Ous
    detlar etu epuziam lieg eur.
  




  

    
Si
    dice che in quella casa avrebbero (forse hanno) commesso due
    delitti.=Lezi­xam be un uor moed etu bebiam lumozit fic
    lapren.
  




  

    
Direi
    (quasi dico) che pioverà.=Ug lezibam be gotarixur.
  




  

    
Farei
    (quasi faccio) volentieri una dormita.=Ug matibam vuvouz gu
    saxuv.
  




  

    
Suo
    (di lui) nonno avrà sui (forse ha) cento anni.=Uid broz ug
    bebiam
    bair por.
  




  

    
Avrei
    giurato (quasi giuravo) che ella avesse mentito.=Ug foceribes
    be en
    bebies tamutit.
  




  

    
Sarei
    (quasi sono) propenso a credere che egli ci abia
    imbroglia­ti.=Ug
    sesibam darf ut relevi be ud bebiam moxuvit ipl.
  




  

    
Non
    saprei (non so) cosa risponderti (risponderti alcuna cosa).=Ab
    viv
    nafiam tabeli guniev hif.
  




  

    
In
    verità andrei (quasi vado) a dormire.=Eat ug kousibam ut
    saxuvi.
  



 




  

    

      
7.2-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Krues e Dikrues
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Krues
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
krues
    
  
  

    

    traduce l’imperfetto indicativo e l’imper­fetto congiun­tivo
    italiani con azione che si svolge mentre si parla, ma anche con
    azione abituale o continuativa. Esso si forma, aggiungendo al
    tempo
    verbale cedov il suffisso 
  
  

    

      
es
    
  
  

    

    (da krues). Così, dal verbo papi (potere), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    papies=io potevo; papibes=potevo;
  




  

    
of
    papies=tu potevi; papifes=potevi;
  




  

    
ud
    papies=egli poteva; papides=egli poteva;
  




  

    
en
    papies=ella poteva; papines=ella poteva;
  




  

    
el
    papies=esso-a pote­va; papiles=esso-a pote­va;
  




  

    
av
    papies=esso-a pote­va; papives=esso-a pote­va;
  




  

    
apl
    papies=noi potevamo; papiples=potevamo;
  




  

    
erz
    papies=voi potevate; papirzes=potevate;
  




  

    
udr
    papies=essi potevano; papidres=essi potevano;
  




  

    
end
    papies=esse potevano; papindes=esse potevano;
  




  

    
elc
    papies=essi-e potevano; papilces=essi-e potevano;
  




  

    
avr
    papies=essi-e potevano; papivres=essi-e potevano.
  



 







  

    
La
    domenica (ogni domenica, quando era domenica) essi andavano al
    cine­ma.=Ek ratev (hoiratev) udr kousies asil axabic.
  




  

    
In
    primavera i prati fiorivano.=Hoidorez li kear seduties.
  




  

    
Dovunque
    si moriva di fame.=Ekiunec salbixes tail dobar.
  




  

    
Egli
    mi chiese se il babbo era in casa.=Ud lebatiok hib ev aib bab
    pusies
    unil moed.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Dikrues
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
dikrues
      
    
  
  

    
traduce
    il trapassato prossimo e remoto dell’indicativo più il
    trapassato
    del congiuntivo, esprimendo un’azione anteriore a quella del
    tempo
    passato remoto. Esso si forma, coniugando l’ausiliare 
  
  

    

      
bebi
    
  
  

    

    al tempo imperfetto e aggiungendo il verbo da coniugarsi al
    tempo
    xudut. Così, dal verbo rori (dovere), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    bebies rorit=io avevo (ebbi, avessi) dovuto / bebibes=avevo
    dovuto;
  




  

    
of
    bebies rorit=tu avevi (avesti, avessi) dovuto / bebifes
    rorit=avevi
    dovuto;
  




  

    
ud
    bebies rorit=egli aveva (ebbe, avesse) dovuto / bebides
    rorit=egli
    aveva dovuto;
  




  

    
en
    bebies rorit=ella aveva (ebbe, avesse) dovuto / bebines
    rorit=ella
    aveva dovuto;
  




  

    
el
    bebies rorit=esso-a aveva (ebbe, avesse) dovuto / bebiles
    rorit=esso-a aveva dovuto;
  




  

    
av
    bebies rorit=esso-a aveva (ebbe, avesse) dovuto / bebives
    rorit=esso-a aveva dovuto;
  




  

    
apl
    bebies rorit=noi avevamo (avemmo, avessimo) dovuto / bebiples
    rorit=avevamo dovuto;
  




  

    
erz
    bebies rorit=voi aveva­te (aveste) dovuto / bebirzes
    rorit=aveva­te dovuto;
  




  

    
udr
    bebies rorit=es­si avevano (ebbero, avessero) dovuto / bebidres
    rorit=essi avevano dovuto;
  




  

    
end
    bebies rorit=es­se avevano (ebbero, avessero) dovuto / bebindes
    rorit=esse avevano dovuto;
  




  

    
elc
    bebies rorit=es­si-e avevano (ebbero, avessero) dovuto /
    bebilces
    rorit=essi-e avevano dovuto;
  




  

    
avr
    bebies rorit=es­si-e avevano (ebbero, avessero) dovuto /
    bebivres
    rorit=essi-e avevano dovuto.
  



 







  

    
Quando
    il nonno arrivò, il babbo era già partito.=Ho aib broz paeniok,
    aib
    bab oag bebies neapit.
  




  

    
(In)
    quel giorno era piovuto dalla mattina alla sera.=On uor kus
    ebixes
    gotarit mueseum.
  




  

    
Nel
    (durante il ) pomeriggio avevamo schiacciato un
    pisolino.=Ar­eil
    tetom apl purvakies gu larseb.
  




  

    
Alla
    (durante la) festa si era bevuto moltissimo).=Areil febum
    ebixes
    volit iemius.
  



 




  

    

      
7.3-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Sorok e Redur
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Sorok
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
Sorok
    
  
  

    

    traduce il passato remoto italiano ed espri­me un’a­zione
    conclusa da molto tempo. Esso si forma, aggiungendo al tempo
    verbale
    cedov del verbo il suffisso 
  
  

    

      
ok
    
  
  

    

    (da sorok). Così, dal verbo meti (amare), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    metiok=io amai; metibok=amai;
  




  

    
of
    metiok=tu amasti; metifok=amasti;
  




  

    
ud
    metiok=egli amò; metidok=egli amò;
  




  

    
en
    metiok=ella amò; metinok=ella amò;
  




  

    
el
    metiok=esso-a amò; metilok=esso-a amò;
  




  

    
av
    metiok=esso-a amò; metivok=esso-a amò;
  




  

    
apl
    metiok=noi amammo; metiplok=amammo;
  




  

    
erz
    metiok=voi amaste; metirzok=amaste;
  




  

    
udr
    metiok=essi amarono; metidrok=essi amarono;
  




  

    
end
    metiok=esse amarono; metindok=esse amarono;
  




  

    
elc
    metiok=essi-e amarono; metilcok=essi-e amarono;
  




  

    
avr
    metiok=essi-e amarono; metivrok=essi-e amarono.
  



 







  

    
Annibale
    venne in Italia e sconfisse gli eserciti romani.=Annibal
    goabiok asil
    Italia ec keobefiok li drot romik.
  




  

    
L’amico
    lo tradì.=Uid lesur tulforiok id.
  




  

    
Gli
    avvoltoi divorarono la carogna in poco tempo.=Li fobepug
    droskiok le
    sebod teime.
  




  

    
I
    nemici distrussero la città ed uccisero molte persone.=Li rusel
    vasapiok le paguz ec traziok emi hoel.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Redur
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
redur
      
    
  
  

    
traduce
    il futuro semplice italiano ed esprime un’a­zione che deve
    ancora avvenire, anche sotto forma di comando. Esso si forma,
    aggiungendo al tempo verbale cedov il suffisso 
  
  

    

      
ur
    
  
  

    

    (da redur). Così, dal verbo temi (odiare), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    temiur=io odierò; temibur=odierò;
  




  

    
of
    temiur=tu odierai; temifur=odierai;
  




  

    
ud
    temiur=egli odierà; temiur=egli odierà;
  




  

    
en
    temiur=ella odierà; temidur=ella odierà;
  




  

    
el
    temiur=es­so-a odierà; temilur=es­so-a odierà;
  




  

    
av
    temiur=es­so-a odierà; temivur=es­so-a odierà;
  




  

    
apl
    temiur=noi odiere­mo; temiplur=odiere­mo;
  




  

    
erz
    temiur=voi odierete; temirzur=odierete;
  




  

    
udr
    temiur=essi odieranno; temidrur=essi odieranno;
  




  

    
end
    temiur=esse odieranno; temindur=esse odieranno;
  




  

    
lc
    temiur=essi-e odieranno; temilcur=essi-e odieranno;
  




  

    
avr
    temiur=essi-e odieranno; temivrur=essi-e odieranno.
  



 







  

    
Verrò
    da te (a casa tua) la settimana prossima.=Ab goabiur asif (as
    oif
    moed) zoilom.
  




  

    
Ella
    farà come tu hai detto.=En matiur om of bebiam lezit.
  




  

    
Studierò
    la lezione domani.=Ab luobiur le elkep xuf.
  




  

    
Dopodomani
    festeggeremo il suo (di lui) compleanno.=Pixuf apl febumiur uid
    nempor.
  




  

    
Nel
    pomeriggio ci sarete anche voi in piazza?=Onil tetom pusiur orb
    erz
    unil enes?
  




  

    
Il
    mese prossimo andrò a visitare il duomo con gli (i miei)
    amici.=Zoimel ab kousiur ut lexali le fapon vo aibi
    lesur.
  




  

    
Domani
    mangeremo il cocomero.=Xuf apl movesiur le lebak.
  



 







  

    

      
7.4-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Trenk e Ditrenk
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Trenk
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
trenk
    
  
  

    

    traduce il presente condizionale italiano ed esprime una
    condizione,
    un desiderio o una possibilità. Esso si ottiene, aggiungendo al
    tempo verbale cedov il suffisso 
  
  

    

      
nk
    
  
  

    

    (da trenk). Tale suffisso si aggiunge solo nella co­niugazione
    pronominale. In quella apronominale, che con questo tempo è
    meglio
    evitare, il suffisso diventa 
  
  

    

      
enk
    
  
  

    
,
    dovendo esso unirsi con gli affissi pronominali. Così, dal
    verbo
    mati (fare), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    matink=io farei; matibenk=farei;
  




  

    
of
    matink=tu faresti; matifenk=faresti;
  




  

    
ud
    matink=egli farebbe; matidenk=egli farebbe;
  




  

    
en
    matink=ella farebbe; matinenk=ella farebbe;
  




  

    
el
    matink=esso-a farebbe; matilenk=esso-a farebbe;
  




  

    
av
    matink=esso-a farebbe; mativenk=esso-a farebbe;
  




  

    
apl
    matink=noi faremmo; matiplenk=faremmo;
  




  

    
erz
    matink=voi fareste; matirzenk=fareste;
  




  

    
udr
    matink=essi farebbero; matidrenk=essi farebbero;
  




  

    
end
    matink=es­se farebbero; matindenk=es­se farebbero;
  




  

    
lc
    mating=essi-e farebbero; matilceng=essi-e farebbero;
  




  

    
avr
    mating=essi-e farebbero; mativreng=essi-e farebbero.
  



 







  

    
Vorrei
    andare al teatro con lei.=Ab vuvink kousi asil kufalic
    voin.
  




  

    
Anche
    tu dovresti giocare.=Orb of rorink eguvi.
  




  

    
Potremmo
    batterli senza difficoltà=Apl papink coretidr zoil
    sufoep.
  



 







  

    
(Per
    il periodo ipotetico, vedere al titolo 8.3 “Uso dei Tempi
    Verbali
    Trenk e Ditrenk“)
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Ditrenk
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
ditrenk
    
  
  

    

    traduce il condizionale passato italiano ed esprime una
    condizione,
    un desiderio o una possibilità. Esso si ottiene, coniugando
    l’ausiliare 
  
  

    

      
bebi
    
  
  

    

    al tempo trenk e aggiungendo il verbo da coniugarsi al tempo
    xudut.
    Così, dal verbo manti (desiderare), abbiamo:
  



 







  

    
ab
    bebink mantit=io avrei desiderato; 
  





  

    
of
    bebink mantit=tu avresti desiderato; 
  





  

    
ud
    bebink mantit=egli avrebbe desiderato; 
  





  

    
en
    bebink mantit=ella avrebbe desiderato; 
  





  

    
el
    bebink mantit=esso-a avrebbe desiderato; 
  





  

    
av
    bebink mantit=esso-a avrebbe desiderato; 
  





  

    
apl
    bebink mantit=noi avremmo desiderato; 
  





  

    
erz
    bebink mantit=voi avreste desiderato; 
  





  

    
udr
    bebink mantit=essi avrebbero desiderato; 
  





  

    
end
    bebink mantit=esse avrebbero desiderato; 
  





  

    
elc
    bebink mantit=essi-e avrebbero desiderato;
  




  

    
avr
    bebink mantit=essi-e avrebbero desiderato.
  



 







  

    
Esse
    avrebbero potuto vincere.=End bebink papit feboki.
  




  

    
Anch’io
    avrei voluto partecipare=Orb ab bebink vuvit mubari.
  




  

    
Non
    so se lo avrei riconosciuto.=Ab viv fuhopiam ev bebink duvabit
    id.
  



 







  

    
(Per
    il periodo ipotetico, vedere al titolo 8.3 ”Uso dei Tempi Trenk
    e
    Di­trenk“)
  



 







  

    

      
7.5-
    
  
  

    

      
        
Tempo
        Verbale Blaust
      
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
blaust
      
    
  
  

    
traduce
    il presente imperativo italiano ed esprime un comando, una
    esortazione o una preghiera. Esso si ottiene, aggiungendo al
    tempo
    verbale cedov del verbo il suffisso 
  
  

    

      
ust
    
  
  

    

    (da blaust). In tale tempo il pronome personale viene dopo il
    verbo.
    Inoltre, esso ha una forma imperativa per la seconda persona
    singolare (aggiunta del solo suffisso 
  
  

    

      
ust
    
  
  

    
)
    e per la seconda persona plurale (aggiunta del solo suffisso
    
  
  

    

      
usti
    
  
  

    
).
    Così, dal verbo faputi (rispettare), abbiamo:
  



 







  

    
faputiust
    ab=rispetti io; faputiust=rispetta (tu) (forma imperativa);
    faputiust
    ud=rispetti egli; faputiust en=rispetti ella; faputiust
    apl=rispettiamo noi; faputiusti=rispettate (voi) (forma
    imperativa);
    faputiust udr=rispettino essi; faputiust end=rispettino
    esse.
  



 







  

    
Faccia
    io sempre il mio dovere!=Matiust ab texu aib ror!
  




  

    
Possa
    tu guarire presto!=Papiust of kevoli mucez!
  




  

    
Rispetta
    i tuoi insegnanti.=Faputiust oifi seatir.
  




  

    
Ubidite
    ai vostri genitori.=Prudiusti heirzi cekod.
  




  

    
Stiri
    ella tutta la biancheria!=Dobrakiust en an fegap!
  




  

    
Siate
    voi sempre ubidienti!=Sesiusti texu prudiz!
  




  

    
Vai
    via!=Kousiust out! / Uscite!=Zeniusti!
  




  

    
Badate
    a studiare.=Cozapiusti ut luobi.
  




  

    
Ognuno
    dica la verità!=Leziust ekiul le bas!
  



 







  

    
Anche
    il tempo blaust ha la forma impersonale, come appresso:
  



 







  

    
Si
    miri di più all’educazione.=Kemofixust isu hail bosev.
  



 







  

    
L’imperativo
    futuro italiano si traduce con il tempo verbale redur, espresso
    con
    la coniugazione pronominale. 
  




 







  

    
Farai
    quelle cose che sono giuste.=Matiur of uoriv ke sesiam
    fepat.
  




  

    
Studieranno
    essi la lezione loro assegnata!=Luobiur udr le elkep keulfit
    hidr.
  




  

    
Rispetterete
    tutte le persone anziane!=Xupuziur erz ani hoel muslik!
  




  

    

      
LEZIONE
      8
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
8.1-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Cedov e Dicedov
      
    
  
  

    

      
      
    
  




 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Cedov
    
  



 







  

    
Ogni
    verbo primitivo, quando non è coniugato, si presenta al tempo
    verbale 
  
  

    

      
cedov
    
  
  

    
,
    che termina sempre con la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Il tempo verbale cedov di un verbo deri­vato si forma,
    aggiungendo la vocale i ad una qualunque altra parte del
    discorso
    verbalizzabile:
  



 







  

    
favet=bianco
    / faveti=imbiancare; 
  





  

    
nemuf=com­ple­to
    / nemufi=completare; 
  





  

    
buor=bello
    / buori=abel­li­re; 
  





  

    
kleuz=colore
    / kleuzi=colorare.
  



 







  

    
Riguardo
    a tale tempo verbale, bisogna tener presente:
  



 






– 

  

    
Esso
    traduce l’infinito presente italiano.
  



 







  

    
Vado
    a chiamare lo (mio) zio.=Ab kousiam ut nafezi aib buket.
  




  

    
Vorrei
    ricevere la grazia=Ab vuvink keoni le xak.
  




  

    

      
È
    
  
  

    

    bello (=cosa bella) vivere in campagna.=Sesixam buoriof duki
    unil
    zugap.
  



 






– 

  

    
Di
    regola è preceduto dalla preposizione infinitiva 
  
  

    

      
ut
    
  
  

    

    (di, per, a). Ma tale preposizione si omette, prima di un verbo
    servile, un verbo desiderativo, un'e­spressione imperso­nale
    o una proposizione soggettiva.
  



 







  

    
Essi
    corsero a salvarla.=Udr felokiok ut bexorti in.
  




  

    
Ella
    è venuta per (ad) avvisarmi.=En bebiam goabit ut gotesi
    ib.
  




  

    
Smettila
    (=smetti) di dire bugie.=Ezepiust ut lezi li sab.
  




  

    
Io
    non potevo studiare.=Ab viv papies luobi.
  




  

    
Mi
    hanno chiesto di giocare.=Udr bebiam koruvit hib ut
    eguvi.
  




  

    
Dovevamo
    tornare a casa (in famiglia).=Apl rories suoki asil
    deom.
  




  

    
Esse
    erano solite fare una passeggiata nel parco.=End molties mati
    gu
    doral unil bolof.
  




  

    
Ella
    seppe (=fu in grado di) guidare il pullman.=En nafiok dabusi le
    rohat.
  




  

    
Io
    desidero fare un bel viaggio.=Ab mantiam mati gu buor
    daup.
  




  

    
Noi
    preferiremmo andare via.=Apl karalink kousi out.
  




  

    
È
    utile (=cosa utile) leggere i giornali.=Sesixam muketiof peudi
    li
    xaop.
  




  

    
Lo
    ritenevo giusto (=ritenevo cosa giusta) avvisarlo.=Ab relevies
    fepatiev go­tesi id.
  



 






– 

  

    
Esso
    è preceduto dalla preposizione infinitiva ut anche nella
    proposizione oggettiva con soggetto uguale a quello della
    proposizione principale ed espri­mente una contemporaneità
    d’azione rispetto alla medesima.
  



 







  

    
Egli
    sapeva (era al corrente) di sbagliare.=Ud dakies ut
    tasefi.
  




  

    
Essi
    riconoscono di avere torto.=Udr duvabiam ut bebi sutop.
  




  

    
Hai
    fatto bene a venire da me.=Of bebiam matit belef ut goabi
    asib.
  




  

    
Penso
    di andare via.=Ab releviam ut kousi out.
  




  

    
Decisero
    di partire.=Udr olabiok ut neapi.
  



 






– 

  

    
Il
    tempo cedov ha anche una forma sostantivata, che si ha, solo se
    il
    verbo non regge il complemento oggetto. Essa si ottiene,
    aggiungendo
    al verbo il suffisso 
  
  

    

      
br
    
  
  

    

    (da bruof=so­stantivo). Perciò, quando l’in­finito
    presente italiano è prece­duto dall'articolo determinativo,
    sen­za o con preposizioni, è adoperato come un qualunque
    sostantivo. 
  




 







  

    
Il
    mangiare ci aiuta a crescere.=Le movesibr medosiam ipl ut
    loheri.
  




  

    
Il
    camminare spesso fa bene alla salute.=Le femuribr mugox matiam
    belef
    hail kuap.
  




  

    
Ho
    imparato la lingua con lo scrivere.=Ab bebiam taesit le ser
    ertil
    duepibr. 
  





  

    
La
    cultura deriva dal leggere.=Le romep deleciam bail
    peudibr.
  




  

    
Il
    leggere molti libri (la lettura di molti libri) ci rende
    colti.=Le
    peud du emi bavel colusiam ipl mepet.
  



 







  

    
Solo
    i verbi lezi (dire) e mati (fare) hanno la forma sostantivata,
    che si
    ottiene con la soppressione della i finale, diventando lez e
    mat.
  



 







  

    
Tra
    il dire e il fare ci sta un mare immenso.=Tixil lez ec le mat
    ic
    pusiam gu kepur codat.
  



 






– 

  

    
Se
    l'infinito presente italiano è preceduto dalla preposizione da,
    la
    frase si trasforna nei seguenti modi:
  



 







  

    
Io
    ho da darti un libro.=Io devo darti un libro.=Ab roriam noeki
    gu
    bavel hif.
  




  

    
Questi
    polli non sono da vendere.=Ousi kenev viv sesiam ut
    terueki.
  




  

    
Hai
    cento euro da prestarmi?=Puoi prestarmi cento euro?=Papifam
    roxani
    bier eur hib? / Hai cento euro che puoi prestarmi? Ebifam bier
    eur ke
    papiam ro­xani hib?
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Dicedov
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
dicedov
      
    
  
  

    
si
    forma, premettendo l’ausiliare bebi al tempo cedov. Eco alcuni
    esempi:
  



 







  

    
Dazuoti=consumare
    / bebi dazuotit=avere consumato;
  




  

    
mati=fare
    / bebi matit=aver fatto;
  




  

    
vuvi=volere
    / bebi vuvit=avere voluto; 
  





  

    
goabi=ve­nire
    / bebi goabit=es­sere venuto; 
  





  

    
sesi=essere
    / sesi sesit=essere sta­to; 
  





  

    
ebi=a­ve­re
    / bebi ebit=avere avuto; 
  





  

    
meti=amare
    / bebi metit=avere amato.
  



 







  

    
Riguardo
    a tale tempo verbale, bisogna tener presente:
  



 






– 

  

    
Esso
    traduce l’infinito passato italiano. Ma il suo uso è limitato a
    qualche frase ottativa e alle proposizioni soggettiva ed
    oggettiva,
    con soggetto ugua­le a quello della proposizione principale ed
    esprimente un’anteriorità d’azio­ne rispetto alla
    medesima.
  



 







  

    
Vorrei
    aver vinto un premio.=Ab vuvink bebi feboekit gu luxos.
  




  

    
Suo
    (=di lei) fratello diceva di aver vinto molto denaro.=Ein foram
    lezies ut bebi feboekit em faker.
  




  

    
È
    stato bello aver fatto una nobile azione.=Sesixam sesit buoriev
    bebi
    matit gu dufoz bapus.
  




  

    
Sono
    contento di averti incontrato.=Ab sesiam beful ut bebi tumuzit
    if. 
  




 






– 

  

    
L'infinito
    passato italiano, quando è preceduto dall'articolo
    determinativo,
    può essere tradotto in vari modi, come appresso:
  



 







  

    
L'aver
    visto il film (la visione del film) gli ha provocato
    un'emozione.=Le
    ruop duil orm bebiam kunadit gu botad hid.
  




  

    
L'essere
    stato sconfitto (la sconfitta) lo avvilì.=Le keobef zefoliok
    id.
  




  

    
Il
    maestro lo lodò per aver (poiché aveva) letto bene.=Le belt
    feokiok
    id roec ud bebies peudit belef.
  




  

    
L'aver
    detto la verità le è stato utile.=Le bebi lezit le bas sesiam
    seit
    muket hin.
  



 







  

    

      
8.2-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Mervuz, Xudut e Retuond
      
    
  
  

    

      
      
    
  




 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Mervuz
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
mervuz
      
    
  
  

    
si
    ottiene, aggiungendo al tempo cedov del verbo la consonante
    finale di
    mervu
  
  

    

      
z
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Fosavi=ridere
    / fosaviz=ridente, che ride o rideva; 
  





  

    
bofoli=sorridere
    / bofoliz=sorri­den­te, che soride o sorrideva; 
  





  

    
mevori=verdeggiare
    / mevoriz=verdeggiante; 
  





  

    
ducezi=ac­cla­mare
    / duceziz=ac­cla­man­te, che acclama o acclamava.
  



 







  

    
Riguardo
    a tale tempo verbale, bisogna tener presente:
  



 






– 

  

    
Esso
    traduce il participio presente italiano e sostituisce sempre
    una
    pro­posizione relativa con il verbo al tempo presente o
    imperfetto indicativo, ma priva di complemento. Perciò esso è
    sempre adoperato come aggettivo.
  



 







  

    
Ho
    visto un bambino che piangeva.=Ab bebiam ruopit gu eforp
    vasofiz.
  




  

    
Sentivamo
    una voce che cantava.=Apl soedies gu osev hukuliz.
  




  

    
Ella
    mi vide che sorridevo.=En ruopiok ib bofoliz.
  



 






– 

  

    
Esso,
    inoltre, insieme con il verbo sesi (essere), viene usato nella
    forma
    contemporanea del verbo (vedi titolo 10.1-Forma
    Contemporanea).
  



 







  

    
Io
    stavo leggendo (=ero che leggevo) il giornale.=Ab sesies peudiz
    le
    xaop.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Xudut
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
xudut
    
  
  

    

    traduce il participio passato italiano e viene ado­perato sia
    come aggettivo che come verbo. Esso si forma, aggiungendo al
    tempo
    verbale cedov la consonante finale di xudut (
  
  

    

      
t
    
  
  

    
).
  



 







  

    
Pusi=stare
    / pusit=stato; meti=amare / metit=amato; 
  





  

    
ebi=ave­re
    / ebit=avuto; te­mi=odia­re / temit=odiato; 
  





  

    
luobi=studiare
    / luobit=studiato.
  



 






– 

  

    
Come
    aggettivo, esso sostituisce una proposizione relativa con il
    verbo al
    tempo passato o trapassato prossimo e segue sempre il
    sostantivo a
    cui si accompagna:
  



 







  

    
Ho
    visto alcuni uomini (che erano stati) uccisi.=Ab bebiam ruopit
    gid
    (gi hued) trazit.
  




  

    
C’erano
    dei piatti (che erano stati) rotti.=Ic pusies gi malap
    rokunit.
  



 






– 

  

    
Come
    verbo, esso sostituisce una proposizione temporale con il verbo
    al
    tempo trapassato prossimo o remoto dell’indicativo:
  



 







  

    
Dopo
    che lesse (ebbe letto) la lettera, egli la conservò.=Peudit le
    baleg, ud bruaciok iv.
  




  

    
Una
    volta che ebbero (=avevano) mangiato, essi sparecchiarono la
    tavola.=Movesit, udr vikenatiok le lepes.
  




  

    
Studiata
    la lezione, ella andò a giocare in giardino (andò in giardino a
    gio­care).=Luobit le elkep, en kousiok asil folob ut
    eguvi.
  



 






– 

  

    
Come
    verbo, inoltre, esso non può essere seguito dal tempo verbale
    cedov.
    Perciò, quando in italiano il participio passato è seguito da
    un
    infinito presente, que­st’ultimo si traduce con il tempo
    mervuz, come appresso:
  



 







  

    
Visto
    entrare suo zio (=visto suo zio che entrava), egli lo
    salutò.=Ruopit
    uid buket neziz, ud xovuziok id.
  




  

    
Visti
    arrivare i suoi amici (=visti i suoi amici che arrivavano),
    ella
    corse loro incontro.=Ruopit eini lesur paeniz, en felokiok
    tumidr.
  




  

    
Vistili
    arrivare, noi andammo loro incontro.=Ruopit idr paeniz, apl
    kousiok
    tumidr.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Retuond
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale 
  
  

    

      
retuond
      
    
  
  

    
si
    forma, aggiungendo il suffisso 
  
  

    

      
Ond
    
  
  

    

    (da re­tu
  
  

    

      
ond
    
  
  

    
)
    al tempo verbale cedov.
  



 







  

    
Luobi=studiare
    / luobiond=studiando; 
  





  

    
panosi=gridare
    / panosi­ond=gri­dan­do; 
  





  

    
duepi=scrivere
    / duepiond=scrivendo; 
  





  

    
tocapi=bal­lare
    / toca­piond=bal­lando; 
  





  

    
tavebi=subordinare
    / tavebiond=su­bordi­nan­do.
  



 







  

    
Esso
    traduce il se ipotetico italiano
  
  

    

      

      
    
  
  

    
più
    il tempo verbale che segue, nonché il gerundio presente
    italiano,
    tutte le volte che sostituisce una proposizione ipotetica. Ma
    siccome
    è strettamente connesso ai tempi verbali trenk e ditrenk, si
    rimanda
    il suo uso al titolo 8.3.
  



 







  

    

      
8.3-
    
  
  

    

      
        
Uso
        dei Tempi Verbali Trenk e Ditrenk
      
    
  



 







  

    
I
    tempi verbali trenk e ditrenk vengono adoperati per esprimere
    due
    tipi di azione: quella ottativa e quella subordinata ad una
    condizione.
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Azione
      Ottativa
    
  



 







  

    
Nell’azione
    ottativa, essi esprimono un desiderio:
  



 







  

    
Io
    vorrei leggere molti libri.=Ab vuvink peudi emi bavel.
  




  

    
Egli
    avrebbe voluto scriverti una lettera.=Ud ebink vuvit duepi gu
    baleg
    hif. 
  




 







  

    
2)
    
  
  

    

      Azione
      Subordinata a una Condizione
    
  



 







  

    
Nell’azione
    subordinata a una condizione, la quale si ha nella proposizione
    condizionale e nel periodo ipotetico, essi si accompagnano al
    tem­po
    di modo indefinito retuond, che traduce insieme le congiunzioni
    italiane 
  
  

    

      
se
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
qualora
    
  
  

    

    (o le espressioni: ammesso che, nel caso che, nell’ipotesi che,
    ammettendo che) più il tempo verbale che segue. Si ha come se
    in
    italiano, al posto di una proposizione ipotetica esplicita, ci
    fosse
    sempre un gerundio presente. In questo caso, il tempo verbale
    retuond
    ha anche una forma apronominale che è consigliabile, quando il
    soggetto si accompagna ad un complemento. 
  





  

    
In
    tale costruzione, il soggetto della proposizione ipote­tica
    segue
    sempre il verbo ed è seguito dalla virgola. Inoltre, la
    proposizione
    ipotetica precede sempre la principale da cui dipende, nella
    quale il
    tempo verbale trenk traduce anche il nostro futuro semplice. Se
    il
    verbo della pro­posizione ipotetica regge un complemento, esso
    segue il soggetto. Prece­dono il verbo della proposizione
    ipotetica solo il complemento oggetto e quello di termine,
    quando
    sono espressi da un pronome personale.
  



 







  

    
Se
    egli fosse venuto (veniva), io lo avrei ringraziato
    (ringrazia­vo).=Venendo egli, io lo avrei ringraziato.=Goabiond
    ud, ab ebink xae­kit (xaekies) id. 
  





  

    
Se
    ella studiasse (studia), tu la promuoveresti
    (promuo­ve­rai)?=Studiando ella, tu la
    promuoveresti?=Luobiond en, of fukatink in?
  




  

    
Se
    venite (qualora veniste), avvisatemi.=Goa­biond erz, gotesiusti
    ib.
  




  

    
Se
    verrete, io vi ringrazierò.=Venendo voi, io vi
    ringrazierò.=Goa­biond erz, ab xaekiur irz.
  




  

    
Se
    tu vedessi mia madre, mi avviseresti?=Ruopiond of aib brevien,
    gotesifenk ib?
  




  

    
Se
    io ti regalassi un libro, lo leggeresti?=Geloriond ab gu bavel
    hif,
    of duepink iv?
  




  

    
Se
    io ti pregassi, mi faresti il favore?=Mozationd ab if, matink
    le boac
    hib?
  




  

    
Se
    mi fai (farai) il favore, ti regalerò una bella cosa.=Matifond
    hib
    le boac, ab geloriur hif gu buoriev.
  




  

    
Se
    tu attraversi (attraverserai) il bosco con me, dopo ti
    ringrazierò
    moltissimo.=Stoe­piond of le holep voib, pik ab xaekiur if
    iemius.
  



 







  

    
N.B.
    Quando la congiunzione italiana 
  
  

    

      
se
    
  
  

    

    regge una proposizione dubitativa interrogativa indiretta, essa
    va
    tradotta con la congiunzione ev
  
  

    

      

      
    
  
  

    
(se):
  



 







  

    
Io
    vorrei sapere (=essere al corrente) se verrai.=Ab vuvink daki
    ev of
    kousiur.
  




  

    
Ella
    non sa (=non è in grado di dire) se partirà.=En viv nafiam lezi
    ev
    neapiur.
  



 







  

    

      
8.4-
    
  
  

    

      
        
Gerundio
        Presente e Gerundio Passato Italiani
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Gerundio
      Presente Italiano
    
  



 







  

    
Il
    gerundio presente italiano nella Raubser viene tradotto nei
    seguenti
    modi:
  



 






– 

  

    
Nel
    discorso diretto ed indiretto, esso si traduce con lo stesso
    tempo
    della proposizione principale. Se si accompagna ad un pronome
    personale com­plemento, questo si omette:
  



 







  

    
Egli
    raggiunse suo fratello, dicendogli: "Andiamo via!".=Ud
    beroniok uid foram ec leziok uid: “Kousiplust out!”.
  




  

    
Il
    mio amico mi abracciò, dicendomi che era felice di
    rivedermi.=Il mio
    amico mi abracciò e mi disse che era felice di rivedermi.=Aib
    lesur
    kubaliok ib ec leziok be sesies proez ut niruopi ib. 
  




 






– 

  

    
Quando
    esprime una proposizione modale, esso si traduce con il tempo
    verbale
    mervuz, se è un verbo intransitivo; oppure con il complemento
    di
    modo, se è un verbo transitivo:
  



 







  

    
L’ubriaco
    camminava barcollando.=Le zulemied femuries luntofiz.
  




  

    
Ella
    mi salutò sorridendo (=con il sorriso).=En xovuziok ib orgil
    bofol.
  



 






– 

  

    
Quando
    sostituisce una proposizione strumentale, esso ricorre alla
    pre­posizione ert seguita dal tempo cedov sostantivato:
  



 







  

    
Ogni
    persona impara sbagliando.=Ekiel taesiam ertil tasefibr.
  



 







  

    
Ma
    dove è possibile, si ha anche:
  



 







  

    
Ogni
    persona impara sbagliando (=attraverso gli sbagli).=Ekiel
    taesiam
    erti tasef.
  



 






– 

  

    
Quando
    sostituisce una proposizione temporale, esso si traduce con la
    con­giunzione dod (mentre) più il verbo in forma contemporanea
    al tempo ver­bale proam o krues; oppure con la preposizione are
    (durante) più il so­stantivo verbale:
  



 







  

    
Passeggiando
    (=mentre passeggiavo / durante la passeggiata), pensavo al
    treno.=Dod
    ab doralies, supabies hail bedek / Areil doral ab supabies hail
    bedek.
  




  

    
Pranzando
    (mentre pranzo / durante il pranzo), osservo il quadro che sta
    sulla
    parete.=Dod ab fusepiam, kafasiam le femak ke pusiam misil
    dotas.
  



 






– 

  

    
Quando
    sostituisce una proposizione causale, si traduce con la
    congiun­zione
    roec
  
  

    

      

      
    
  
  

    
(poiché,
    siccome, giacché, visto che, dato che, dal momento che) più il
    verbo al tempo proam
  
  

    

      

      
    
  
  

    
o
    krues:
  



 







  

    
Piovendo
    (poiché pioveva / stava piovendo), sono rimasto a casa.=Roec
    gotarixes (sesixes gotariz), ab bebiam poburit unil
    moed.
  




  

    
Non
    avendo voglia (siccome non ho voglia) di studiare, vado a
    giocare 
  
  

    
in
    giardino.=Roec viv ebibam le vuvoz ut luobi, kousiam asil folob
    ut
    eguvi.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Gerundio
      Passato Italiano
    
  



 







  

    
Il
    gerundio passato italiano, poiché sostituisce sempre una
    proposizione causale, si traduce con la congiunzione roec più
    il
    verbo al tempo diproam o dikrues:
  



 







  

    
Essendo
    piovuto (poiché è piovuto), ella è rimasta in casa.=Roec ebixam
    gota­rit, en bebiam poburit unil moed.
  




  

    
Essendo
    ritornato (poiché era ritornato) mio padre da un lungo viaggio,
    non
    uscii di casa.=Roec aib brev bebies suokit daig lauv daup, ab
    viv
    zeniok dail moed.
  




  

    
Essendo
    piovuto molto, le strade (cittadine) erano bagnate.=Roec ebixes
    gotarit iem, li fac (paguzik) sesies tusen. 
  





  

    
Non
    avendo la patente di guida, egli non poteva (non gli era
    permesso di)
    guidare.=Roec ud viv bebies le dabusabrev, viv sesixes bubit
    hid
    dabusi.
  




  

    
Essendo
    tardi, non uscimmo.=Roec sesixes zecum, apl viv zeniok.
  




  

    
Essendo
    una bella giornata, sono uscito con i miei amici.=Roec sesiam
    gu buor
    nuateod, ab bebiam zenit vo aibi lesur.
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9.1-Concordanza
        dei Tempi Verbali
      
    
  



 







  

    
Nella
    proposizione soggettiva e in quella oggettiva, il verbo del­la
    principale e quello della secondaria concordano in questi
    modi:
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Contemporaneità
      d’Azione rispetto alla Reggente
    
  



 







  

    
Il
    verbo della proposizione subordinata si traduce con il tempo
    
  
  

    

      
proam
    
  
  

    

    o 
  
  

    

      
krues
    
  
  

    
,
    se, rispetto a quello della reggente, esprime una
    contemporaneità
    d’azione. 
  




 







  

    
Ritengo
    che tu dica la verità.=Ab releviam be lezifam le bas.
  




  

    
Supponevo
    che la notizia fosse falsa.=Ab togefies be le solez sesies
    desab.
  




  

    
Noi
    eravamo certi che essi erano d’accordo.=Apl sesiam detep be
    sesidres molaus.
  




  

    
Ella
    voleva che tu fossi presente.=En vuvies be sesifes deum.
  




  

    
Dubito
    che la (mia) nonna venga (verrà).=Ab patediam be aib brozien
    goa­biur.
  




  

    
Voglio
    che tu vada.=Vuvibam be kousifam.
  




  

    
Apprendo
    volentieri che tu studi.=Ab kolpiam vuvouz be luobifam.
  




  

    
Eravamo
    al corrente che egli era astuto.=Ab dakies be sesides
    fovos.
  




  

    
Desideravo
    che la (mia) mamma guarisse.=Ab manties be aib babien
    kevolies.
  




  

    
Egli
    credeva che io rimanessi a pranzo (a pranzare) da (presso di)
    lui.=Ud
    re­levies be poburibes ut fusepi agoid.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Anteriorità
      Prossima d’Azione rispetto alla Reggente
    
  



 







  

    
Il
    verbo della proposizione subordinata si traduce con il tempo
    
  
  

    

      
diproam
    
  
  

    

    o 
  
  

    

      
dikrues
    
  
  

    
,
    se, rispetto a quello della reggente, esprime una ante­riorità
    pros­sima d’azione. 
  




 







  

    
Ero
    all’oscuro che hai superato l’esame.=Ab kadiam be ebifam
    nobelit
    le topah.
  




  

    
Non
    immaginavano che la guerra fosse finita.=Udr viv cofaries be le
    suap
    bebies fo­dit.
  




  

    
Pensasti
    che ella fosse giunta.=Of releviok be ebines epuokit.
  




  

    
Avevamo
    appreso che avevi studiato.=Apl bebies kolpit be ebifes
    luobit.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Anteriorità
      Remota d’Azione rispetto alla Reggente
    
  



 







  

    
Il
    verbo della proposizione subordinata si traduce con il tempo
    
  
  

    

      
sorok
    
  
  

    
,
    se, rispetto alla reggente, esprime un’anteriorità remota di
    azione:
  



 







  

    
So
    che tu fosti bravo.=Ab dakiam be sesifok mobez.
  




  

    
Abbiamo
    studiato che Annibale si fermò presso Capua.=Ab bebiam luobit
    be
    Annibal sodiok bim Kapua.
  




  

    
Mio
    padre mi ha riferito che quella volta non fosti presente.=Aib
    brev
    bebiam prazit hib be uorieb viv sesifok deum.
  



 







  

    
4)
    
  
  

    

      Posteriorità
      d’Azione rispetto alla Reggente
    
  



 







  

    
Il
    verbo della proposizione subordinata si traduce con i tempi
    
  
  

    

      
redur
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
trenk
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
ditrenk
    
  
  

    
,
    se, rispetto a quello della reggente, esprime una posteriorità
    d’a­zione. 
  




 







  

    
Spero
    che tu verrai.=Ab dusapiam be goabifur.
  




  

    
Pensi
    che egli farà ciò (questa cosa)?=Releviam of be matidur
    ousiev?
  




  

    
Sono
    sicuro (certo) che la farà.=Ab sesiam detap be matidur
    iv.
  




  

    
Ero
    certo che lo avrei rivisto (lo avrei visto di nuovo).=Ab sesies
    detap
    be ebink ruopit id neo (niruopit id).
  




  

    
Mi
    promise che avrebbe indagato.=Ud dexuviok hib be ebink
    evusit.
  




  

    
Essi
    concluderanno che tutti dovranno correre.=Udr ratbebiur be anil
    roriur feloki.
  




  

    
Suggerirò
    che sarebbe meglio aspettare.=Ab zeliur be sesixenk bulef
    vaboli.
  




  

    
Ho
    saputo (ho appreso) che domani lavorerai.=Ab bebiam kolpit be
    xuf
    lurifur.
  




  

    
Sappiamo
    (siamo al corrente) che egli potrebbe riuscire
    nell’im­pre­sa.=Apl
    da­kiam be papidenk onasi unil lodan.
  




  

    
Avevo
    saputo (avevo appreso) che l’indomani sarebbe piovuto.=Ab
    bebies
    ­kolpit be poikus ebixenk gotarit.
  



 







  

    
5)
    
  
  

    

      Contemporaneità
      o Anteriorità d’Azione rispetto alla Reggente retta dal Tempo
      Verbale Redur
    
  



 







  

    
Il
    verbo della proposizione secondaria si traduce con i tempi
    
  
  

    

      
proam
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
krues
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
sorok
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
diproam
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
dikrues
    
  
  

    
,
    se, rispetto alla reggente con il verbo al tempo redur, esprime
    una
    contemporaneità oppure un’an­teriorità prossima o remota di
    azione.
  



 







  

    
Dimostrerò
    che allora sbagliasti.=Ab lotraziur be eva tasefifok.
  




  

    
Dirò
    che l’altro giorno c’ingannasti.=Ab leziur be ad kus habarifok
    ipl.
  




  

    
Dichiarerò
    che ci hai truffati.=Ab nolevibur be ebifam talposit
    ipl.
  




  

    
Scoprirò
    che egli diceva il falso.=Ab kerosiur be lezides le
    desabiuv.
  




  

    
Riferirò
    che ella ha detto il vero.=Ab praziur be ebinam lezit le
    basediuv.
  



 







  

    

      
        
9.2-Vari
        Tipi di Frasi e loro Costruzione
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Frase
      Affermativa
    
  



 







  

    
La
    frase affermativa, generalmente, si costruisce in questo modo:
    1)
    soggetto (quan­do è espresso da un pronome personale, esso si
    sottin­tende nella sola coniugazione apronominale); 2)
    predicato;
    3) comple­men­to; 4) Gli altri complementi. Quando il
    complemento di termine viene espresso con un pronome personale,
    esso
    può seguire il verbo o il complemento oggetto. I complementi di
    luogo e di tempo possono trovarsi all’inizio della
    frase.
  



 







  

    
Noi
    salutammo lo (nostro) zio che era arrivato.=Apl xovuziok aipl
    buket
    ke bebies nea­pit.
  




  

    
Ho
    fatto un regalo a mio cugino.=Ab bebiam matit gu gelor haib
    marof.
  




  

    
Allo
    zoo ella ha incontrato il suo amico.=Unil suehic en bebiam
    tumuzit
    ein lesur.
  




  

    
Forse
    tuo fratello aveva detto la verità.=Etu oif foram bebies lezit
    le
    bas.
  




  

    
Mi
    sembra di averlo visto (che lo abia visto) al teatro.=Hib
    geovixam be
    bebiam ruopit id unil kufalic.
  



 







  

    
Ma
    va tenuto presente:
  



 






– 

  

    
Quando
    il complemento oggetto regge una proposizione relativa, esso
    segue
    sempre gli altri complementi.
  



 







  

    
Ho
    restituito allo zio (a mio zio) la penna che mi aveva
    prestata.=Ab
    bebiam na­xorit haib buket le mukal ke ebides roxanit
    hib.
  




  

    
Ho
    ricevuto da lei una lettera con la quale m’invita a casa
    sua.=Ab
    bebiam keonit bain gu baleg ertiek lekuninam ib as ein
    moed.
  




  

    
Avevamo
    ospitato alcuni amici.=Apl bebies rudozit gi lesur.
  



 






– 

  

    
Quando
    il complemento di termine e quello oggetto sono entrambi
    espressi da
    un pronome personale, il complemnto oggetto precede quello di
    termine.
  



 







  

    
Domani
    te lo restituirò.=Xuf naxoribur iv hif.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Frase
      Negativa
    
  



 







  

    
La
    frase negativa si ottiene con l’avverbio di negazione viv
    (non),
    che pre­cede sempre il verbo, il complemento oggetto e il
    complemento di termine, quando lo accompagnano. Tale frase non
    ammet­te la doppia negazione.
  



 







  

    
Non
    uscire dall’aula.=Viv zeniust dail ogap.
  




  

    
L’alunno
    non ha studiato.=Le dukeb viv bebiam luobit.
  




  

    
La
    commedia non mi piacque.=Le klav viv metoziok hib.
  




  

    
Sua
    madre non lo vide.=Uid brevien viv ruopiok id.
  




  

    
Suo
    padre non era ancora (non ancora era) arrivato.=Ein brev viv
    oek
    bebies paenit.
  




  

    
Non
    bevete l’acqua ghiacciata.=Viv voliusti le vebas zoabit.
  




  

    
Il
    mio amico non studia mai (mai studia).=Aib lesur uxet
    luobiam.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Frase
      Affermativo-interrogativa
    
  



 







  

    
La
    frase affermativo-interrogativa
  
  

    

      

      
    
  
  

    
è
    quella che formula una doman­da in forma affermativa. In essa è
    preferibile la coniugazione apronominale. Per il resto, si
    costruisce
    come la frase affermativa.
  



 







  

    
Quando
    verrai a trovarmi?=Ho goabifur ut borpib?
  




  

    
Perché
    gli hai telefonato?=Park ebifam veodit hid?
  




  

    
Mi
    lasci dire alcune cose?=Bubifam lezi giv hib?
  




  

    
Per
    qual motivo egli è triste?=Uledoz sesidam lufeb?
  




  

    
Tuo
    zio parteciperà alla gara?=Oif buket mubariur hail
    temad?
  




  

    
Oggi
    verrai anche tu a casa mia?=Ead goabiur orb of as aib
    moed?
  




  

    
È
    vero che c'è stato (è successo) un incidente?=Sesixam basediof
    be
    gu mupob bebiam gomufit?
  




  

    
Mi
    dai un bacio?=Noekifam gu skep hib?
  




  

    
Sono
    stato buono?=Sesibam sesit blef?
  



 







  

    
4)
    
  
  

    

      Frase
      Negativo-interrogativa
    
  



 







  

    
La
    frase negativo-interrogativa è quella che formula una domanda
    me­diante l’av­verbio viv. Essa si costruisce come la frase
    negativa.
  



 







  

    
Perché
    non sei venuto a scuola?=Park viv ebifam goabit asil
    lest?
  




  

    
Quando
    ella non lavora?=Ho viv lurinam?
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10.1-
    
  
  

    

      
        
Forme
        del Verbo
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Forma
      Attiva
    
  



 







  

    
Nella
    forma attiva, il soggetto compie l’azione o si trova in un
    determinato modo di essere. Essa si ricava, coniugando
    semplicemente
    il verbo in forma pronominale o apronominale.
  



 







  

    
Avevo
    lavorato (per) tutto il giorno (la giornata).=Ab bebies lurit
    xu an
    nuat.
  




  

    
Tu
    non eri molto felice.=Of viv sesies iem proez.
  




  

    
Ella
    mi ha chiesto un favore.=En bebiam koruvit gu boac hib.
  




  

    
Il
    libro era poco interessante.=Le bavel sesies ime
    nusotiz.
  




  

    
Trascorremmo
    la domenica in campagna.=Apl puroziok le ratev (rateviok) unil
    zugap.
  
  

    

      

      
    
  




 







  

    
2)
    
  
  

    

      Forma
      Passiva
    
  



 







  

    
Nella
    forma passiva, il soggetto subisce l’azione del verbo. Essa si
    ricava, coniugando il verbo 
  
  

    

      
sesi
    
  
  

    

    (essere) e facendolo seguire dal tempo verbale 
  
  

    

      
xudut
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Io
    sono (vengo) amato da lei.=Ab sesiam metit bain.
  




  

    
Ella
    era stata chiamata da me.=En sesies sesit nefezit baib.
  




  

    
Suo
    nonno (di lei) fu investito da un’automobile.=Ein broz sesiok
    enovit baig taohr.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Forma
      Pronominale
    
  



 







  

    
Nella
    forma pronominale, che è riferita solo a cose, fatti e
    fenomeni, la
    particella 
  
  

    

      
si
      
    
  
  

    
viene
    tradotta con 
  
  

    

      
ix
    
  
  

    

    (da zome
  
  

    

      
x
    
  
  

    
=pronome).
    Esso precede il verbo, ma si unisce al tempo cedov, diventando
    
  
  

    

      
x
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Bocumi=guastare
    / bocumix=guastarsi; rukoni=rompere / rukonix= rom­persi;
    rezebi=perdere, smarrire / rezebix=perdersi, smarrirsi (rif. a
    cose);
    dumofi=rovinare / dumo­fix=rovinarsi; certuli=consu­mare
    (logorare) / certulix=con­su­marsi; heroxi=bruciare /
    heroxix=bruciar­si (rif. a cose).
  



 







  

    
L’automobile
    si è guastata.=Le taohr ix sesiam bocumit.
  




  

    
Le
    catene non resistettero al peso e si spezzarono.=Li gameb viv
    relcoviok hail pab ec ix varafiok. 
  





  

    
Mi
    si sono consumati i tacchi delle scarpe.=I tacchi delle mie
    scarpe si
    sono consumati.=Li soleh du aibi dapal ix sesiam
    certulit.
  




  

    
La
    corda non poteva spezzarsi.=Le ersak viv papies varafix.
  




  

    
Le
    ore si susseguono (seguono le une alle altre).=Li fok pokiam
    gusihad.
  



 







  

    
4)
    
  
  

    

      Forma
      Perifrastica
    
  



 







  

    
La
    forma perifrastica traduce le espressioni italiane "essere da,
    dovere essere, doversi". Perciò in essa l’azione del verbo si
    presenta come una necessità o un dovere. Tale forma si ricava,
    coniugando il verbo 
  
  

    

      
rori
    
  
  

    

    (dovere) e facendolo seguire dal tempo verbale 
  
  

    

      
cedov
    
  
  

    

    in forma passiva.
  



 







  

    
Voi
    dovevate essere interrogati.=Erz rories sesi locafit.
  




  

    
Ella
    è da lodarsi (deve essere lodata).=En roriam sesi
    feokit.
  




  

    
Le
    malattie si devono curare (devono essere curate).=Li zuvox
    roriam
    sesi donuozit.
  



 







  

    
5)
    
  
  

    

      Forma
      Contemporanea
    
  



 







  

    
Nella
    forma contemporanea, l’azione del verbo si presenta durante il
    suo
    svolgimento. Essa traduce il verbo stare italiano seguito dal
    tempo
    verbale gerundio. Tale forma, che non è obligatoria, si ricava,
    ricorrendo al verbo sesi (essere) e facendolo seguire dal tempo
    
  
  

    

      
mervuz
    
  
  

    

    del verbo.
  



 







  

    
Quando
    sei venuto, stavo dormendo (ero che dormivo).=Ho of bebiam
    goabit, ab
    sesies saxuviz (ma anche: saxuvies).
  




  

    
I
    ragazzi stavano uscendo (erano che uscivano) dalla scuola.=Li
    salar
    sesies zeniz (zenies) dail lestic.
  




  

    
In
    quella città si sta (la gente sta) morendo di fame.=Un uor
    paguz le
    hoelb sesiam salbiz (le hoelb salbiam) tail dobar.
  



 







  

    
Non
    si ricorre mai alla forma contemporanea nelle proposizioni
    temporali,
    poiché talune congiunzioni temporali presentano l’azione già
    nel
    suo svolgimento.
  



 







  

    
Mentre
    stavo studiando (mentre studiavo), sentii un boato.=Dod
    luobibes, ab
    soediok gu bufek.
  




  

    
Intanto
    che dormivo, i ladri rubavano dentro la mia casa.=Epzo be
    saxuvibes,
    li zanod lubufies niz aib moed.
  



 







  

    
6)
    
  
  

    

      Forma
      Prossima
    
  




  

    
      
  




  

    
Nella
    forma prossima, l’azione del verbo si presenta sul punto di
    svolgersi, ma non ancora iniziata. Essa traduce le espressioni
    italiane “stare per, essere sul punto di, essere in procinto
    di”.
    Tale forma si ricava, ricorrendo al verbo 
  
  

    

      
xeti
    
  
  

    

    (stare per, essere sul punto di, essere in procinto di) e
    facendolo
    seguire dal tempo verbale 
  
  

    

      
cedov
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Io
    sono in procinto di partire.=Ab xetiam neapi.
  




  

    
Essi
    stavano per pranzare.=Udr xeties fusepi.
  




  

    
Egli
    era sul punto di uscire di (dalla propria) casa.=Ud xeties zeni
    da
    cup moed.
  



 







  

    
La
    forma prossima può accompagnarsi alle altre forme
    verbali.
  



 







  

    
I
    nemici stavano per essere sopraffatti.=Li rusel xeties sesi
    lartupit.
  




  

    
Il
    bambino fu sul punto di essere investito.=Le eforp xetiok sesi
    enovit.
  




  

    
Voi
    stavate per lavarvi.=Erz xeties lunopirz.
  



 







  

    
7)
    
  
  

    

      Forma
      Reiterativa
    
  



 







  

    
Nella
    forma reiterativa, l’azione del verbo si presenta fatta di
    nuovo.
    Essa si ottiene, premettendo il prefisso 
  
  

    

      
ni
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
n
    
  
  

    
eo=di
    nuovo, nuovamente) al verbo coniugato in una qualsiasi forma.
    La si
    deve evitare, quando il verbo presenta già una prefissazione
    oppure
    inizia con vocale. In tal caso, si ricorre all’avverbio di modo
    
  
  

    

      
neo
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Domani
    andremo di nuovo al cinema.=Xuf apl nikousiur kousiur neo) asil
    axabic.
  




  

    
È
    spiovuto di nuovo.=Ebixam krigotarit neo).
  




  

    
Quando
    rifaremo matematica?=Ho nimatiplur le mutez?
  




  

    
Egli
    rivide sua (la propria) nonna al mercato.=Ud niruopiok cup
    brozien
    unil rekaof.
  




  

    
Abbiamo
    giocato nuovamente.=Apl bebiam eguvit neo.
  




  

    
Rividi
    tuo padre.=Ab niruopiok oif brev.
  



 







  

    
8)
    
  
  

    

      Forma
      Autonoma
    
  



 







  

    
Nella
    forma autonoma, l’azione del verbo viene compiuta dal soggetto
    au­tonomamente. Essa non ha la forma rafforzativa e si ottiene,
    ricorrendo ai pronomi personali in forma autonoma, i quali
    sostituiscono i pronomi personali soggetto di prima e seconda
    persona. Se il soggetto è un nome o un pronome di terza
    persona, lo
    precedono.
  



 







  

    
Ho
    scritto questa lettera da me (stesso).=Bib bebiam duepit ous
    baleg.
  




  

    
Farai
    i compiti da te (stesso).=Bif matiur li fonat.
  




  

    
Ella
    è riuscita a fare il lavoro da sé (stessa).=Bis en bebiam
    onasit ut
    mati le lur.
  




  

    
Egli
    ha riparato l’orologio da sé (stesso).=Bis ud bebiam nukorit le
    lulet.
  




  

    
Mia
    zia ha imparato a guidare l’automobile da sé (stessa).=Bis aib
    buketien bebiam taesiam ut dabusi le taohr.
  



 







  

    
9)
    
  
  

    

      Forma
      Reciproca
    
  



 







  

    
Nella
    forma reciproca, l’azione del verbo viene compiuta dal soggetto
    in
    modo reciproco. Essa si ottiene, premettendo il prefisso
    
  
  

    

      
sk
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
sk
    
  
  

    
uv=reci­proco)
    ai vari pronomi personali complemento e sostituendoli con
    quelli
    soggetto. Tale forma richiede l’ausiliare sesi.
  



 







  

    
Noi
    ci picchiamo sempre.=Skipl parziam texu.
  




  

    
Essi
    si accusavano a vicenda.=Skidr sumekies.
  




  

    
Perché
    (come mai) vi siete accapigliati?=Park skirz sesiam
    frevit?
  




  

    
I
    due ragazzi s’insultarono vicendevolmente.=Li fic salar skis
    mevuliok.
  




  

    
Noi
    volevamo accapigliarci.=Skipl vuvies frevi (Apl vuvies
    frevisk).
  




  

    
Essi
    si amano (amano l'un l'altra).=Skidr metiam (udr metiam
    gusiad).
  



 







  

    
10)
    
  
  

    

      Forma
      Impersonale
    
  



 







  

    
Nella
    forma impersonale, il verbo si presenta privo di soggetto; ma,
    con i
    verbi indicanti condizioni atmosferiche, si sottintende il
    vocabolo
    Doet
  
  

    

      

      
    
  
  

    
(tempo
    meteorologico). Comunque, in tutte le frasi impersonali si
    ricorre
    all’af­fisso 
  
  

    

      
x
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
x
    
  
  

    
enar=forma
    impersonale del verbo). In presenza del comple­mento di
    termine,
    esso segue il verbo.
  




  

    
Ecco
    alcuni esempi:
  



 







  

    
Tuona=voputixam;
    è nevicato=ebixam dulekit;
  




  

    
gran­di­nava=ke­ludi­xes;
    mi piace=metozixam hib;
  




  

    
fiocca=bloxixam;
    lam­peg­giava=tu­povixes; acca­de=gomu­fixam; 
  





  

    
avveniva=zea­vixes;
    è successo=ebixam go­mu­fit; 
  





  

    
bisogna­va=o­falixes;
    pioverà=gota­ri­xur; sembrò=geovixok.
  



 






– 

  

    
La
    forma impersonale si ha anche con il verbo sesi più un
    aggettivo
    qua­lificativo in forma neutra:
  



 







  

    
È
    brutto (cosa brutta) patire la fame.=Sesixam roubiof lozeki le
    dobar.
  




  

    
Era
    opportuno vigilare di più.=Sesixes lukoniof fomali isu.
  




  

    
È
    bello (cosa bella) passeggiare nel parco=Sesixam buoriof dorali
    unil
    bolof.
  



 






– 

  

    
La
    forma impersonale
  
  

    

      

      
    
  
  

    
italiana
  
  

    

      

      
    
  
  

    
formata
    con il “si” passivante viene trasfor­mata in una frase
    personale. 
  




 







  

    
Si
    dice (alcune persone dicono) che tu fossi assente.=Gil (gi
    hoel)
    leziam be sesifes mued.
  




  

    
Si
    dicono tante cattiverie (tante cattiverie sono dette) su di
    lui.=Azi
    felbuas sesiam lezit geid. 
  




 







  

    
11)
    
  
  

    

      Forma
      Riflessiva
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, la forma riflessiva è riferita esclusivamente a
    persone e
    ad animali. In essa l’a­zione del verbo si riflette sul
    soggetto, il quale non può essere sottinteso, a meno che il
    verbo
    non sia espresso in forma apronomiale. Diversamente dalla
    lingua
    italiana, essa si trasforma in forma  attiva. Nel qual caso, se
    il
    soggetto è un nome oppure un pronome personale di terza
    persona,
    come pronome personale complemento si usa sempre 
  
  

    

      
is
    
  
  

    

    (sé).
  



 







  

    
Ogni
    mattina mi lavo (lavo me) e faccio colazione.=Ek mues ab
    lunopiam ib
    ec matiam va­zel.
  




  

    
Perché
    ti pettini (pettini te) di continuo?=Park of pocasiam if
    keluvest?
  




  

    
Ella
    si trucca (trucca sé) stupendamente.=En gasokiam is
    nurbusest.
  




  

    
Egli
    si è già vestito.=Egli già ha vestito sé.=Ud oag bebiam lopetit
    is.
  




  

    
La
    domenica (quando è domenica) voi vi agghindate.=Hoiratev (onil
    ratev) erz falbutiam irz.
  




  

    
Noi
    ci siamo saziati.=Apl bebiam dubetit ipl.
  




  

    
Il
    leone si era addormentato (aveva preso sonno).=Le tanum bebies
    zuovit
    is (bebies dobuzit renos / bebies renosit).
  




  

    
Il
    nonno si è ferito per una distrazione.=Aib broz bebiam nofabit
    is
    taig tekamias.
  



 






– 

  

    
In
    presenza di un verbo servile, la forma riflessiva si applica al
    tempo
    cedov.
  



 







  

    
Egli
    si doveva lavare=Egli doveva lavarsi.=Ud rories lunopis.
  




  

    
Ci
    vogliamo pettinare.=Noi vogliamo pettinarci.=Vuviplam pocasi
    ipl.
  



 







  

    

      
10.2-
    
  
  

    

      
        
Osservazioni
        sulla Forma Riflessiva
      
    
  



 







  

    
La
    forma riflessiva si ha solo con determinati verbi transitivi,
    cioè
    con quelli che la permettono per logica. Con altre espressioni
    verbali, vediamo cosa avviene.
  



 






– 

  

    
Il
    verbo è riflessivo, quando la sua azione si riflette sul
    soggetto
    stesso e non è mai seguito da un complemento oggetto, siccome
    le
    particelle si, mi, ti, ci, vi già fanno da complemento oggetto.
    Perciò, nelle espressioni, come "abottonarsi la giacca
    (abottonare la propria giacca) e lavarsi la faccia (lavare la
    propria
    faccia)", i verbi abottonarsi e lavarsi devono ritenersi
    pronominali e non riflessivi, poiché l’azione si riflette non
    sul
    soggetto ma sulla giacca e sulla faccia. In questo caso, si
    ricorre
    agli aggettivi possessivi 
  
  

    

      
aib
    
  
  

    

    (il mio, la mia), 
  
  

    

      
oif
    
  
  

    

    (il tuo, la tua), 
  
  

    

      
aipl
    
  
  

    

    (il nostro, la nostra), 
  
  

    

      
eirz
    
  
  

    

    (il vostro, la vostra), 
  
  

    

      
cup
    
  
  

    

    (il proprio, la propria). Per cui la loro traduzione
    sarà:
  



 







  

    
Mi
    lavo la faccia=Lavo la mia faccia=Ab lunopiam aib debal.
  




  

    
Voi
    vi abottonate la giacca=Voi abottonate la vostra giacca=Erz
    xoreziam
    eirz ralted.
  




  

    
La
    leonessa si lecca il pelo.=La leonessa lecca il proprio
    pelo.=Le
    tanumiex uxutriam cup voref.
  




  

    
Tu
    ti asciughi i capelli.=Tu asciughi i tuoi capelli.=Of nesutiam
    oifi
    ferov.
  



 






– 

  

    
Nella
    Raubser, hanno la forma riflessiva anche tutti i verbi di
    movimento,
    cioè quelli che nella lingua italiana si ritrovano con una
    forma
    pronominale:
  



 







  

    
Egli
    si fermò davanti a me.=Ud sodiok is kilib.
  




  

    
Io
    mi diressi verso il fiume.=Ab nosteriok ib esbil kuxam.
  




  

    
Voi
    vi recate in campagna.=Erz kedoniam irz asil zugap.
  



 






– 

  

    
Nella
    Raubser, hanno la forma riflessiva anche tutti i verbi che
    espri­mono
    un sentimento e che nella lingua italiana si ritrovano con una
    forma
    pronominale:
  



 







  

    
Mio
    figlio si appassiona alla musica.=Aib verb bagediam is hail
    lebus.
  




  

    
Egli
    si addolorava per la morte di suo (del proprio) padre.=Ud
    peadies is
    tail feub du cup brev.
  




  

    
Non
    angosciarti così!=Viv kordaliust if egok.
  



 






– 

  

    
Alcuni
    verbi pronominali italiani, prima di essere tradotti nella
    Raubser,
    vanno trasformati come appresso:
  



 







  

    
Mi
    sovviene.=Io ricordo.=Ab kucetiam.
  




  

    
Ella
    si è dimenticata di me.=Ella mi ha dimenticato.=En bebiam
    tecukit
    ib.
  




  

    
I
    nostri amici si sono comperata una villa.=I nostri amici hanno
    comperato una villa.=Aipli lesur bebiam keubit gu
    curbem.
  




  

    
Noi
    ci siamo riposati.=Noi abbiamo riposato.=Apl bebiam
    rulit.
  




  

    
Mi
    sono riposato le ossa.=Ho fatto riposare le mie ossa.=Ab bebiam
    matit
    ruli aibi bumok.
  




  

    
Vi
    siete bevuta tutta l’acqua.=Avete bevuto tutta l’acqua.=Erz
    bebiam volit an vebas.
  




  

    
Essi
    si lamentano dei torti subiti: 1) Essi lamentano i torti
    subiti.=Udr
    lunobiam li sutop danukit. 2) Essi protestano per (contro) i
    torti
    subiti.=Udr bobafiam tai (cai) sutop danukit.
  



 






– 

  

    
I
    verbi riflessivi apparenti italiani, con significato “divenire
    o
    diventare, farsi, farsi come”, nella Raubser si traducono
    ricorrendo all’af­fis­so 
  
  

    

      
ul
    
  
  

    

    (da luli=divenire o diventare, farsi). Esso viene usato anche
    con
    altre parti del discorso.
  



 







  

    
Il
    cielo si oscurò.=Il cielo divenne (si fece) oscuro.=Le telb
    nuobuliok (luliok nuob).
  




  

    
Le
    cime dei monti si sono imbiancate.=Le cime dei monti sono
    divenute
    (si sono fatte) bianche.=Li hat dui tauk sesiam favetulit
    (sesiam lui
    favet).
  




  

    
La
    macchia si è ingrandita.=La macchia è diventata (si è fatta)
    più
    grande.=Le voguf sesiam dretulit (bebiam lulit su dret).
  



 







  

    

      
10.3-
    
  
  

    

      
        
Espressioni
        Impersonali sul Tempo Meteorologico
      
    
  



 







  

    
Anche
    sul tempo meteorologico (doet) si hanno varie espressioni
    imper­sonali, sia in forma di domanda che in forma di risposta,
    come le seguenti:
  



 







  

    
Che
    tempo fa (c’è)?=Om doetixam?
  




  

    
Fa
    (c’è) caldo.=Flatixam. / Fa (c’è) freddo.=Talfixam.
  




  

    
Fa
    (c’è) cattivo (brutto) tempo.=Doetixam feleb.
  




  

    
Fa
    (c’è) buon (bel) tempo.=Doetixam belef.
  




  

    
Che
    tempo vorresti che facesse?=Om doet vuvifenk be maties?
  




  

    
Vorrei
    che facesse bel tempo.=Ab vuvink be maties buor doet.
  




  

    
Che
    tempo credi abia fatto (ci sia stato)?=Om doet relevifam be
    ebixam
    matit?
  




  

    
Credo
    che abia fatto brutto tempo.=Ab re­le­viam be ebixam matit
    roub doet.
  




  

    
Che
    tempo pensi che farà?=Om doet relevifam be matixur?
  




  

    
Penso
    che farà un tempo meraviglioso.=Ab releviam be matixur gu doet
    rerafim.
  



 







  

    
Come
    possiamo notare, a volte il vocabolo tempo (doet) diventa
    verbo; in
    tal caso l'aggettivo che lo accompagna diventa avverbio di
    modo.
  



 







  

    

      
LEZIONE
      11
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Verbo
      Essere
    
  
  

    

    
  




 







  

    
Nella
    Raubser, il verbo essere italiano viene tradotto con i seguenti
    verbi:
  



 







  

    

      
sesi
    
  
  

    
=essere
    (quando è copula, nelle proposizioni soggettive e nelle forme
    ver­bali passiva e contemporanea); 
  





  

    

      
urbi
    
  
  

    
=esi­stere;
    
  





  

    

      
pusi
    
  
  

    
=stare
    (quando è seguito dal complemento di stato in luogo); 
  





  

    

      
galebi
    
  
  

    
=ri­cor­re­re;
    
  





  

    

      
arzi
    
  
  

    
=aver
    luogo, esserci, aversi; 
  





  

    

      
dolbi
    
  
  

    
=rap­pre­sentare,
    co­sti­tuire; 
  





  

    

      
rori
    
  
  

    

    
  
  

    

      
sesi
    
  
  

    
=dovere
    essere (quando è seguito dalla preposizione da).
  



 







  

    
Ella
    è una donna buona.=En sesiam gu dean blef.
  




  

    
Non
    è utile trascurare la lettura.=Viv sesixam muketiof voleki le
    peud.
  




  

    
Egli
    è stato picchiato da suo padre.=Ud sesiam sesit parzit ba uid
    brev.
  




  

    
C’erano
    tanti nostri amici al teatro.=Al teatro ci stavano tanti nostri
    amici.=Unil kufalic a­zi aipl lesur pusies.
  




  

    
Il
    babbo non era (stava) in casa.=Aib bab viv pusies unil
    moed.
  




  

    
Egli
    stava studiando (era che studiava) nello studio.=Ud sesies
    luobiz
    unil luobic.
  




  

    
Dio
    è (esiste), è sempre stato e sempre sarà.=Dov urbiam, bebiam
    urbi
    texu ec urbiur texu.
  




  

    
Oggi
    è il mio genetliaco.=Oggi il mio genetliaco ricorre.=Ead aib
    blaskus
    galebiam.
  




  

    
Tra
    un mese è (ricorrerà il) Natale.=Floig mel le Blaus
    galebiur.
  




  

    
In
    piazza c’è stato (ha avuto luogo) un comizio.=Unil enes gu
    kelbod
    bebiam arzit.
  




  

    
La
    bomba atomica è (rappresenta) un grave pericolo per (contro)
    l’umani­tà.=Le kafun vaodik dolbiam gu polaf mofeb acil
    heusar.
  




  

    
Questo
    oggetto è da buttare (deve essere buttato) via.=Ous zomaur
    roriam
    sesi nacutit out.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Verbo
      Avere
    
  
  

    

    
  




 







  

    
Nella
    Raubser, il verbo avere italiano viene tradotto con i seguenti
    verbi:
  



 







  

    

      
ebi
    
  
  

    
=avere
    (tenere), che può essere usato anche come ausiliare;
    
  
  

    

      
keoni
    
  
  

    
=rice­vere;
    
  





  

    

      
golosi
    
  
  

    
=possedere;
    
  





  

    

      
vuroki
    
  
  

    
=ottenere;
    
  





  

    

      
pumeri
    
  
  

    
=mo­strare;
    
  





  

    

      
arzi
    
  
  

    
=aver
    luo­go, aversi, esserci; 
  





  

    

      
rori
    
  
  

    
=dovere
    (quando è se­guito dalla preposizione da).
  



 







  

    
Io
    ho (tengo) molti libri nuovi.=Ab bebiam emi bavel nuv.
  




  

    
Ella
    ha studiato la lezione.=En bebiam luobit le elkep.
  




  

    
Tu
    hai avuto (ricevuto) la sua (di lei) approvazione.=Of bebiam
    keonit
    ein keves.
  




  

    
Egli
    aveva (possedeva) molte case.=Ud golosies emi moed.
  




  

    
Finalmente
    ella ha avuto (ottenuto) udienza.=Xupuek en bebiam vurokit le
    soedek.
  




  

    
In
    città si sono avute (hanno avuto luogo) molte
    dimostrazioni.=Unil
    paguz emi lufaep bebiam arzit.
  




  

    
Voi
    avete (mostrate) un viso sorridente.=Erz pumeriam gu debal
    bofoliz.
  




  

    
Noi
    avevamo da (dovevamo) dirvi molte cose.=Apl rories lezi emiv
    hirz.
  



 







  

    
Quando
    il verbo avere italiano è seguito da un vocabolo indicante un
    organo
    o una parte del corpo umano, la frase si trasforma come
    appresso:
  



 







  

    
Ho
    il cuore malato.=Il mio cuore è malato.=Aib efer sesiam
    puk.
  




  

    
Egli
    aveva le gambe stanche.=Le sue gambe erano stanche.=Uidi sefam
    sesies
    tukod.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Verbo
      Potere
    
  
  

    

    
  




 







  

    
Nella
    Raubser, il verbo potere italiano viene tradotto con i seguenti
    verbi:
  



 







  

    

      
papi
    
  
  

    
=potere,
    essere in grado di; 
  





  

    

      
bubi
    
  
  

    
=permettere
    di; 
  





  

    

      
sesi
      bubit
    
  
  

    
=essere
    permesso; 
  





  

    

      
adoapi
    
  
  

    
=avere
    il potere, l’auto­rità di, essere autorizzato a; 
  





  

    

      
sesi
    
  
  

    

    
  
  

    

      
paop
    
  
  

    
=essere
    possibile; 
  





  

    

      
ebi
    
  
  

    

    
  
  

    

      
le
      paopias
    
  
  

    
=avere
    la possibilità.
  



 







  

    
Io
    posso (sono in grado di) scrivere la lettera.=Ab papiam duepi
    le
    baleg.
  




  

    
Il
    Prefetto poteva (aveva il potere di) vietare la
    manifestazione.=Le
    Potaur adoapies ut tunofi le lufaep.
  




  

    
Posso
    venire anch’io?=È permesso anche a me venire?=Sesixam bubit
    goabi
    orb hib?
  




  

    
Può
    venire anche lei?=Lasci venire anche lei?=Bubifam goabi
    orbin?
  




  

    
Oggi
    puoi (ti è permesso) venire da me?=Ead sesixam bubit hif goabi
    asib
    (as aib moed)?
  




  

    
Non
    si poteva (non era permesso) entrare.=Viv sesixes bubit
    nezi.
  




  

    
Egli
    non poteva (non aveva l’autorità di o non era autorizzato ad)
    emanare una simile ordinanza.=Ud viv adoapies ut gurofi gu
    saluk
    fraov.
  




  

    
A
    causa del maltempo, non si poteva (non era possibile)
    navigare.=Viv
    sesixes paop bunaki tail feldoet.
  




  

    
Quando
    puoi (hai la possibilità), vieni da me.=Ho ebifam le paopias,
    goabiust asib.
  



 







  

    
4)
    
  
  

    

      Verbo
      Sapere
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, il verbo sapere italiano viene tradotto con i seguenti
    verbi:
  



 







  

    

      
nafi
    
  
  

    
=riuscire
    a; 
  





  

    

      
fuhopi
    
  
  

    
=conoscere;
    
  





  

    

      
daki
    
  
  

    
=es­se­re
    al corrente di; 
  





  

    

      
kolpi
    
  
  

    
=apprendere,
    venire a conoscenza di; 
  





  

    

      
nafi
    
  
  

    

    
  
  

    

      
lezi
    
  
  

    
=riuscire
    a dire; 
  





  

    

      
sesi
      cunaf ut
    
  
  

    
=essere
    capace di.
  



 







  

    
Mio
    padre sa (riesce a) guidare l’automobile.=Aib brev nafiam
    dabusi le
    taohr.
  




  

    
Essi
    sapevano (erano al corrente) che sarei arrivato oggi.=Udr
    dakies be
    sesibenk paenit ead.
  




  

    
I
    miei genitori sanno (conoscono) molte cose.=Aibi cekod fuhopiam
    emiv.
  




  

    
Ella
    aveva saputo (appreso) che non era stata promossa.=En bebies
    kolpit
    be viv sesies sesit fukatit.
  




  

    
Egli
    non sa (non riesce a dire) se verrà.=Ud viv nafiam lezi ev
    goabiur.
  




  

    
Tu
    non sai (non sei capace di) saltare.=Of viv sesiam cunaf ut
    lesodi.
  



 







  

    
5)
    
  
  

    

      Verbo
      Sentire
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, il verbo sentire viene tradotto con i seguenti
    verbi:
  



 







  

    

      
soedi
    
  
  

    
=sentire
    (in modo involontario); 
  





  

    

      
nozuki
    
  
  

    
=ascoltare,
    sentire (in modo volontario); 
  





  

    

      
sorki
    
  
  

    
=sentire,
    provare; 
  





  

    

      
curezi
    
  
  

    
=av­vertire;
    
  





  

    

      
puzori
    
  
  

    
=ascol­tare,
    dare retta.
  



 







  

    
Si
    sentiva (veniva sentito) il rombo di un aereo.=Le freup duig
    broez
    sesies soedit.
  




  

    
Quando
    studio, (durante lo studio) ascolto la radio.=Ho ab luobiam
    (areil
    luob), nozukiam le ver.
  




  

    
Noi
    tutti sentivamo (provavamo) una grande gioia.=Aplian sorkies gu
    dret
    daep.
  




  

    
Non
    ho avvertito alcun rumore provenire dallo studio.=Ab viv bebiam
    curezit gun ton defozi dail luobic.
  




  

    
Ascolta
    i (dai retta ai) consigli dei tuoi genitori, se non vorrai
    pentirti.=Pu­zoriust li corob du oifi cekod, ev of viv vuviur
    balcozi. 
  




 







  

    

      
        
11.2-I
        Cinque Sensi e i rispettivi Verbi
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli dei cinque sensi, tranne 
  
  

    

      
berud
    
  
  

    
,
    sono stati ricavati dai vocaboli bifronti dei loro rispettivi
    organi
    anatomici. Essi si possono trasformare nei rispettivi verbi,
    come
    appresso:
  



 







  

    

      
pour
    
  
  

    
=occhio
    / 
  
  

    

      
ruop
    
  
  

    
=vista
    / 
  
  

    

      
ruopi
    
  
  

    
=vedere;
    
  





  

    

      
deos
    
  
  

    
=orecchio
    / 
  
  

    

      
soed
    
  
  

    
=u­dito
    / 
  
  

    

      
soedi
    
  
  

    
=sentire,
    udire o avvertire con l’orec­chio (in modo involontario);
    
  





  

    

      
ples
    
  
  

    
=naso
    / 
  
  

    

      
selp
    
  
  

    
=olfatto
    / 
  
  

    

      
selpi
    
  
  

    
=sentire
    o avvertire con il naso, annusare; 
  





  

    

      
berud
    
  
  

    
=lingua
    / 
  
  

    

      
usper
    
  
  

    
=gusto
    / 
  
  

    

      
usperi
    
  
  

    
=sentire
    o avvertire con la lingua, gu­stare; 
  





  

    

      
plot
    
  
  

    
=pelle
    / 
  
  

    

      
tolp
    
  
  

    
=tatto
    / 
  
  

    

      
tolpi
    
  
  

    
=sentire
    o avvertire attraverso la pelle, ossia con il tatto.
  



 







  

    
Al
    mercato ho visto tuo padre.=Unil rekaof ab bebiam ruopit oif
    brev.
  




  

    
Mentre
    studiavo, ho sentito dei rumori.=Dod ab luobies, bebiam soedit
    gi
    fob.
  




  

    
Ella
    sentiva il profumo delle rose.=En selpies le naser dui
    raes.
  




  

    
Gli
    piace gustare le cose che mangia.=Metozixam hid usperi liv ke
    (o
    keiv) ud movesiam.
  




  

    
Sentivo
    che lo sciroppo era amaro.=Ab usperies beil lercos sesies
    rokel.
  




  

    
Sentivamo
    che il clima era rigido.=Apl tolpies be le rukan sesies
    pream.
  



 







  

    

      
11.3-
    
  
  

    

      
        
Verbi
        Servili
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser i verbi servili possono essere propri e
    impropri.
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Verbi
      Servili Propri
    
  



 







  

    
I
    verbi servili propri sono quelli che accompagnano un altro
    verbo al
    tempo cedov (espresso o sottinteso) e non possono essere
    adoperati
    diversamente. Rifiutano la preposizione ut. Essi sono:
  



 







  

    

      
papi
    
  
  

    
=potere,
    essere in grado di; 
  





  

    

      
rori
    
  
  

    
=dovere;
    
  





  

    

      
nafi
    
  
  

    
=sa­pere,
    riuscire a; 
  





  

    

      
molti
    
  
  

    
=solere,
    essere solito; 
  





  

    

      
bubi
    
  
  

    
=permettere
    di; 
  





  

    

      
xeti
    
  
  

    
=essere
    (in procinto) sul punto di, stare per; 
  





  

    

      
cefi
    
  
  

    
=servire
    a, essere utile a.
  



 







  

    
Io
    posso (sono in grado di) guidare l’automobile.=Ab papiam dabusi
    le
    taohr.
  




  

    
Ella
    doveva acquistare una gonna.=En rories pukoli gu oflok.
  




  

    
Tu
    non sai (non riesci a) ripetere la lezione.=Of viv nafiam
    cuzofi le
    elkep.
  




  

    
Essi
    erano soliti fare una passeggiata nel parco.=Udr molties mati
    gu
    doral unil bolof.
  




  

    
Fai
    aggiustare la bicicletta.=Matiust nukori le alhet.
  




  

    
Voi
    stavate per uscire.=Erz xeties zani.
  




  

    
Le
    penne servono per (sono utili a) scrivere.=Li mukal cefiam
    duepi.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Verbi
      Servili Impropri
    
  



 







  

    
I
    verbi servili impropri sono quelli che, oltre a reggere un
    altro
    verbo al tempo cedov, vengono adoperati in senso assoluto.
    Anch'essi
    rifiutano la preposizione ut. Essi sono:
  



 







  

    

      
vuvi
    
  
  

    
=volere;
    
  





  

    

      
manti
    
  
  

    
=desiderare;
    
  





  

    

      
karali
    
  
  

    
=preferire;
    
  





  

    

      
meti
    
  
  

    
=ama­re;
    
  





  

    

      
kuavi
    
  
  

    
=gradire.
  



 







  

    
Io
    vorrei amarti.=Vuvibenk meti if.
  




  

    
Tu
    volevi tante cose.=Of vuvies aziv.
  




  

    
Noi
    desideriamo leggere un libro.=Apl mantiam peudi gu
    bavel.
  




  

    
Essi
    preferirono fare un disegno.=Udr karaliok mati gu furep.
  




  

    
Io
    preferisco il gelato.=Ab karaliam le noeciom.
  




  

    
Io
    amo la musica.=Ab metiam le lebus.
  




  

    
Gradirei
    vederlo domani.=Ab kuavink ruopi id xuf.
  




  

    
Mio
    nonno gradì una tazza di (con il) caffè.=Aib broz kuaviok gu
    raoxeb
    voil salef.
  



 







  

    

      
        
11.4-Particelle
        Locative Ci e Vi
      
    
  



 







  

    
Le
    particelle locative italiane 
  
  

    

      
ci
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
vi
    
  
  

    
,
    quando si accompagnano a un avverbio o a un complemento di
    luogo, non
    vengono tradotte.
  



 







  

    
Oggi
    gli alunni non (ci) vanno a scuola.=Ead li dukeb viv kousiam
    asil
    lest.
  




  

    
Che
    cosa (ci) fai lì?=Ko matifam zu?
  




  

    
Egli
    non (ci) stava in casa.=Ud viv pusies unil moed.
  



 







  

    
Se
    invece non si accompagnano ad un avverbio o a un complemento di
    luogo, si traducono con l’avverbio di luogo 
  
  

    

      
ic
    
  
  

    

    (da un
  
  

    

      
c
    
  
  

    
=luo­go).
    Tale avverbio precede immediatamente il verbo a cui si
    accompagna. 
  




 







  

    
C'è
    stata una bella festa.=Gu buor febum ic bebiam pusit.
  




  

    
C’erano
    anche i tuoi genitori.=Orb oifi cekod ic pusies.
  




  

    
Oggi
    vienici anche tu.=Ead orb of ic goabiust.
  




  

    
Sono
    potuto andarci.=
  
  

    

      
Ab
      bebiam papit ic kousi.
    
  




  

    
Mi
    pento di non esserci andato.=Ab elbutiam ut viv ic bebi
    kousit.
  



 






 







  

    

      
LEZIONE
      12
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
12.1-
    
  
  

    

      
        
Suffissi
        di Aggettivi Verbali
      
    
  



 







  

    
I
    suffissi di aggettivi verbali sono i seguenti:
  



 







  

    

      
Ap
    
  
  

    

    (da papi=potere), che fa ricavare l’aggettivo indicante una
    possibilità attiva e traduce le espressioni italiane "che può,
    che è abile o idoneo o atto a".
  



 







  

    
Luri=lavorare
    / lùriap=che può lavorare, che è abile o idoneo al lavoro;
    fe­loki=correre / felòkiap=che può correre, che è idoneo alla
    corsa; dabusi=guidare / dabùsiap=che può guidare, che è idoneo
    alla guida.
  



 







  

    

      
Apes
    
  
  

    

    (da papi=potere + sesi=essere), che fa ricavare l’aggettivo
    indicante una possibilità passiva e traduce le espressioni
    italiane
    "che può essere, che si può".
  



 







  

    
Meti=amare
    / metiàpes=amabile, che si può amare; latusi=stimare /
    latu­sià­pes=stimabile, che si può stimare; vodafi=punire /
    vodafiàpes= punibile, che si può punire; paketi=catturare /
    paketiàpes=cat­turabile, che si può catturare, che è permesso
    catturare.
  



 







  

    

      
Or
    
  
  

    

    (da rori=dovere), che fa ricavare l’aggettivo indicante un
    dovere
    attivo e traduce l’espressione italiana "che deve".
  



 







  

    
Topahi=esaminare
    / topàhior=che deve esaminare; luobi=studiare / luòbior=che
    deve
    studiare; neapi=partire / neàpior=che deve partire.
  



 







  

    

      
Ores
    
  
  

    

    (da rori=dovere + sesi=essere), che fa ricavare l’aggettivo
    indicante un dovere passivo e traduce le espressioni italiane
    "che
    si deve, che deve essere, che è da, degno di essere".
  



 







  

    
Taemi=venerare
    / taemiòres=venerando, degno di essere venerato;
    topahi=esa­minare
    / topahiòres=esaminando, che deve essere esaminato;
    locafi=in­terrogare / locafiòres=che deve essere
    interrogato.
  



 







  

    

      
Ub
    
  
  

    

    (da bubi=permettere di), che fa ricavare l’aggettivo indicante
    un
    permesso attivo e traduce le espressioni italiane "che lascia,
    che fa, che permette, che provoca".
  



 







  

    
Noluzi=digerire
    / nolùziub=digestivo, che fa o lascia digerire, che aiuta a
    di­gerire, che permette di digerire; suneofi=urinare /
    suneò­fiub=diu­re­tico, che facilita la diuresi;
    patraki=vomitare / patràkiub=eme­tico, che facilita il vomito;
    fezavi=defecare / fezaviub=che facilita la defecazione.
  



 







  

    

      
Ubes
    
  
  

    

    (da bubi=permettere di e sesi=essere), che fa ricavare
    l’ag­get­tivo
    indican­te un permesso passivo e traduce le espressioni
    italiane
    "che si fa, che si lascia".
  



 







  

    
Paketi=catturare
    / paketiùbes=catturabile, che si fa o si lascia catturare;
    ratrofi=in­fluenzare / ratrofiùbes=influenzabile, che si fa o
    si
    lascia influenzare; dobuzi=pren­dere / dobuziùbes=prendibile,
    che si fa o si lascia prendere.
  



 







  

    

      
Et
    
  
  

    

    (da xeti=stare per, essere sul punto di), che fa ricavare
    l’ag­gettivo indi­cante un’azione che sta per accadere e
    traduce le espressioni italiane “che sta per, che è sul punto
    di”.
  



 







  

    
Topahi=esaminare
    / topàhiet=che sta per esaminare; 
  





  

    
salbi=morire
    / salbiet=mo­­ri­turo, che sta per morire; 
  





  

    
blasi=nascere
    / blàsiet=na­sci­turo, che sta per nascere.
  



 







  

    

      
Etes
    
  
  

    

    (da xeti=stare per e sesi=essere), che fa ricavare l’aggettivo
    indicante un’a­zione che sta per accadere in forma passiva e
    traduce le espressioni italiane "che sta per essere, che è sul
    punto di essere".
  



 







  

    
Ceaki=laureare
    / ceakiètes=laureando, che sta per essere laureato;
  




  

    
topahi=esami­nare
    / topahiètes=esaminando, che sta per essere esaminato; 
  





  

    
trazi=uccidere
    / traziètes=che sta per essere ucciso.
  



 







  

    
Con
    questo tipo di aggettivo, possiamo ricavare il suo sostantivo
    di
    persona, facendolo precedere dalla forma sosatntivata degli
    articoli.
  




  

    
Così,
    dall’aggettivo ceakietes=laureando, abbiamo:
  



 







  

    
lied
    ceakietes=il laureando, lid ceakietes=i laureandi, lien
    ceakietes=la
    laureanda, lin ceakietes=le laureande, lil ceakietes=i
    laureandi
    (maschi e femmine).
  



 







  

    

      
Ef
    
  
  

    

    (da cefi=servire a, essere utile a), che fa ricavare
    l’aggettivo
    indicante una necessità attiva e traduce le espressioni
    italiane
    "che serve a, che è utile a".
  



 







  

    
Loupi=congiungere
    / loupief=congiuntivo, che serve a congiungere;
    gomezi=deter­minare
    / gomezief=determinativo, che serve a determinare, atto a
    de­terminare; 
  





  

    
ba­lefi=migliorare
    / balefief=mi­gliorativo, che serve a migliorare, atto a
    migliorare; 
  





  

    
napeti=con­for­tare
    / napetief=con­fortevole, che è di conforto, che serve a
    confortare; 
  





  

    
mopati=propiziare
    / mopatief=propi­ziato­rio, che serve a propiziare;
  




  

    
zueri=abreviare
    / zue­rief=abreviativo, che serve ad abreviare; 
  





  

    
otuefi=identificare
    / otue­fief=identificativo, che serve ad identificare.
  



 







  

    

      
Lb
    
  
  

    

    (da kue
  
  

    

      
lb
    
  
  

    
=aggettivo),
    il quale, aggiunto al tempo verbale cedov, fa ricavare
    l'aggettivo
    relativo alla sua azione.
  



 







  

    
Poemi=produrre
    / poemilb=produttore, produttrice; caleki=indicare /
    galekilp=indicatore; kutebi=flet­tere / kutebilb=flessore;
    ucapi=ap­pagare / ucapilb=appagatore, appagatrice
    (aggettivi).
  



 







  

    

      
12.2-
    
  
  

    

      
        
Tempi
        Verbali Mervuz e Xudut come Aggettivi Verbali
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Mervuz
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale Mervuz, con le sue consonanti iniziale (m) e
    finale
    (z), che vengono aggiunte al tempo cedov, ci permette di
    formare i
    due seguenti aggettivi verbali: 
  




 







  

    
Con
    il suffisso 
  
  

    

      
z
    
  
  

    
,
    ci fa ottenere il participio presente del verbo (mervuz), il
    quale
    può essere considerato un aggettivo che sostituisce una
    proposizione
    relativa attibutiva al tempo verbale proam o krues. Così, dal
    verbo
    meti (amare), abbiamo:
  



 







  

    
metiz=amante,
    che ama o amava.
  



 







  

    
Egli
    è amante dei viaggi.=Egli ama i viaggi=Ud metiam li
    daup.
  




  

    
Egli
    è un uomo amante dei viaggi.=Ud sesiam gied metiz dui
    daup.
  



 







  

    
Con
    il suffisso 
  
  

    

      
m
    
  
  

    
,
    il significato dell’aggettivo diventa il seguente:
  



 







  

    
metim=amorevole.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Tempo
      Verbale Xudut
    
  



 







  

    
Il
    tempo verbale xudut, come aggettivo, sostituisce una
    proposizione
    relativa attributiva in forma passiva al tempo verbale diproam
    o
    dikrues. Ecco alcuni esempi:
  



 







  

    
Ella
    era una donna (che era stata) abastanza amata.=En sesies
    (sesines)
    gien ouz metit.
  




  

    
Quella
    è la porta (che è stata) aperta dal babbo.=Uor sesiam le latr
    batofit ba aib bab.
  




  

    
Era
    l’uomo (che era stato) liberato da me.=Sesides lied bluvit
    baib.
  




  

    
Quella
    porta (che è) aperta m’infastidisce.=Uor latr batofit bomakiam
    ib.
  



 







  

    
Ma
    non bisogna confondere l’aggettivo (nel caso di predicato
    nominale)
    con il verbo (nel caso di predicato verbale).
  



 







  

    
Quell’animale
    è (com’è?) morto.=Uor sueh sesiam kud.
  




  

    
Quell’animale
    è morto (ha cessato di vivere).=Uor sueh bebiam salbit.
  



 







  

    

      
12.3-
    
  
  

    

      
        
Suffissi
        e Affissi di Azione del Verbo
      
    
  



 







  

    
1)
    Suffissi di Azione del Verbo
  



 







  

    

      
Of
    
  
  

    

    (da cuzof=ripetizione): aggiunto al tempo verbale cedov, fa
    ricavare
    il suo sostantivo di azione continuata. 
  




 







  

    
Kofrusi=brulicare
    / kofrùsiof=brulichio; 
  





  

    
mabeki=luccicare
    / mabèkiof=luc­ci­chio; 
  





  

    
ser­peni=mor­morare
    / serpèniof=mormorio; 
  





  

    
sulcobi=calpe­stare
    / sulcò­biof=calpe­stio; 
  





  

    
neprovi=sciacquare
    / nepròviof=sciac­quio.
  



 







  

    

      
Rp
    
  
  

    

    (suffisso asemantico): aggiunto al tempo verbale cedov, fa
    ricavare
    il sostan­tivo indicante la sua azione eseguita in una volta
    sola
    e rapidamente.
  



 







  

    
Haori=pulire
    / haorirp=pulita; 
  





  

    
tepuhi=scappare
    / tepuhirp=scap­pa­ta; 
  





  

    
tulzi=li­scia­re
    / tulzirp=li­sciata; 
  





  

    
olputi=grattare
    / olputirp=grat­tata; 
  





  

    
femuri=cammi­nare
    / fe­murirp=camminata.
  



 







  

    

      
Um
    
  
  

    

    (da orgum=modo): aggiunto al tempo verbale cedov, fa ricavare
    il
    so­stantivo, indicandone il modo.
  



 







  

    
Lezi=dire
    / lèzium=modo di dire; 
  





  

    
sesi=essere
    / sèium=modo di esse­re; 
  





  

    
mati=fare
    / màtium=modo di fare; 
  





  

    
kuzoni=parlare
    / kuzònium=modo di parlare; 
  





  

    
xopeuli=esprimersi
    / xopeulium=modo di esprimersi.
  



 







  

    
2)
    Affissi di Azione del Verbo
  



 







  

    

      
Ul
      
    
  
  

    
(da
    luli=divenire, diventare): fa ricavare il derivato verbale con
    significato "farsi, divenire o diventare".
  



 







  

    
Nuob=oscuro
    / nuobi=oscurare, rendere oscuro / nuobuli=oscu­rarsi, divenire
    oscuro;
  




  

    
favet=bianco
    / faveti=imbiancare, rendere bianco / favetuli=imbiancarsi,
    divenire
    bianco;
  




  

    
dret=grande
    / dreti=ingrandire, rendere grande / dretuli=in­grandirsi,
    di­venire grande;
  




  

    
vual=corto
    / vuali=accorciare, rendere corto / vualuli=ac­cor­ciarsi,
    dive­nire corto.
  



 







  

    

      
Ep
    
  
  

    

    (da loep=tendenza): fa ricavare il derivato verbale con
    significato
    "mostrarsi, presentarsi, tendere a"
  



 







  

    
Mevor=verde
    / mevori=colorare o tingere di verde / me­vorepi=verdeggiare,
    tendere al verde;
  




  

    
pebbor=rosso
    / pebbori=colorare o tingere di rosso / pebborepi=rosseggiare,
    tendere al rosso;
  




  

    
moref=giallo
    / morefi=co­lorare o tingere di gial­lo /
    morefepi=gialleggiare, tendere al giallo.
  



 







  

    

      
Ol
    
  
  

    

    (da parol=scarso): fa ricavare il derivato indicante l’azione
    del
    verbo ese­guita scarsamente o alla peggio.
  



 







  

    
Movesi=mangiare
    / movesoli=mangiucchiare;
  




  

    
peudi=leg­gere
    / peudoli=leggiucchiare; 
  





  

    
luri=lavorare
    / luroli=la­voricchiare; 
  





  

    
panosi=gridare
    / panosoli=gri­dac­chiare.
  



 







  

    

      
12.4-
    
  
  

    

      
        
Prefissi
        di Azione del Verbo
      
    
  



 







  

    
I
    prefissi di azione del verbo sono i seguenti:
  



 







  

    

      
Kri
    
  
  

    

    (da krefi=privare), che fa ricavare il derivato indicante
    l’azione
    che priva il sostantivo di qualcosa.
  



 







  

    
Rezodi=mitizzare
    / krirezodi=demitizzare;
  




  

    
nuerbi=contaminare
    / krinuerbi=decontaminare;
  




  

    
kocesi=impolverare
    / krikocesi=spolverare.
  



 







  

    

      
Ezi
    
  
  

    

    (da ezepi=smettere), che fa ricavare il derivato indicante la
    cessazione di un’azione.
  



 







  

    
Gotari=piovere
    / ezigotari=spiovere, smettere di piovere;
  




  

    
tupovi=lampeggiare
    / ezitupovi=smett­ere di lampeggiare; 
  





  

    
luri=lavorare
    / eziluri= smettere di lavorare.
  



 







  

    

      
Ci
    
  
  

    

    (da cob=contrario), che, premesso ad un verbo o al suo
    sostantivo di
    azione, fa ricavare il loro contrario.
  



 







  

    
Lutobi=opporre
    / cilutobi=contrapporre;
  




  

    
kopati=attaccare
    / cikopati=con­trat­­tac­­care; 
  





  

    
caleki=indi­care
    / cicaleki=controindicare;
  




  

    
kopat=attacco
    / cikopat=contrattacco.
  



 







  

    

      
Voi
    
  
  

    

    (da voaz=in compagnia), che fa ricavare il derivato indicante
    un’a­zione fatta insieme con altri.
  



 







  

    
Luri=lavorare
    / voiluri=collaborare; 
  





  

    
dugefi=abitare
    / voidugefi=coa­bi­tare;
  




  

    
urbi=esi­stere
    / voiurbi=coesistere; 
  





  

    
medosi=aiutare
    / voimedo­si=coadiuvare; 
  





  

    
krabi=operare
    / voikrabi=cooperare.
  



 







  

    

      
Bai
    
  
  

    

    (da baox=autonomia), che fa ricavare il derivato indicante
    un’a­zione
    fatta autonomamente.
  



 







  

    
Sotuvi=apprendere
    / baisotuvi=autoapprendere; 
  





  

    
mati=fare
    / baimati=fare da sé; 
  





  

    
tavotis=controllarsi
    / baitavotis=autocontrollarsi.
  



 







  

    

      
Ni
    
  
  

    

    (da neo=di nuovo), che fa ricavare il derivato indicante
    un’azione
    
  
  

    
fatta
    di nuovo. Nei tempi passati è meglio evitarla e ricorrere
    al­l’avverbio neo.
  



 







  

    
Keboli=emergere
    / nikeboli=riemergere; 
  





  

    
topahi=esaminare
    / nitopahi=riesa­mi­na­re; 
  





  

    
nezi=entrare
    / ninezi=rientrare.
  



 







  

    

      
Loi
    
  
  

    

    (da lorap=colmo), che fa ricavare il derivato indicante
    abbondanza
    oppure un’azione fatta in modo abbondante. Traduce i nostri
    prefissi iper, super, stra.
  



 







  

    
Pulozi=va­lutare
    / loipulozi=supervaluta­re;
  




  

    
zurt=nutrizione
    / loizurt=ipernutrizione;
  




  

    
feboki=vincere
    / loifeboki=stra­vin­cere; 
  





  

    
co­beri=affollare
    / loicoberi=superaffollare; 
  





  

    
mati=fare
    / loimati=strafare; 
  





  

    
hel­tas=tem­pera­tura
    / loiheltasi=aumentare la tem­peratura.
  



 







  

    

      
Pai
    
  
  

    

    (da parol=scarso), che fa ricavare il derivato indicante
    scarsità
    oppure un’azione fatta scar­samente. Traduce il prefisso
    italiano 
  
  

    

      
ipo
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Zurti=nutrire
    / paizurti=iponutrire, denutrire; 
  





  

    
dosert=pressione
    arteriosa / pai­do­sert=ipotensione; 
  





  

    
heltas=temperatura
    / paiheltasi=abassare la temperatura.
  



 






  

    

      

        
Moi
      
    
    

      

(da mos=parte sovrastante, che sta sopra). Premesso ad un
sostantivo,
fa ricavare derivati di questo tipo:
    
  



 






  

    

      
Freon=tetto
/ moifreon=soprattetto; ospor=titolo / moiospor=soprattitolo;
soleh=tacco / moisoleh=soprattacco; gurti=sedere /
moigurti=soprassedere; copen=sensibile /
moicopen=soprasensibile.
    
  



 






  

    

      

        
Soi
      
    
    

      

(da som=parte sottostante, che sta sotto). Premesso ad un
sostantivo,
fa ricavare il seguente suo derivato:
    
  



 






  

    

      
Sazoc=vaso
/ soisazoc; zeor=vento / soizeor=sottovento; mucek=veste /
soimucek=sottoveste; rokremi=giacere / soirokre­mi=soggiacere;
heuti=porre / soiheuti=sot­to­por­re; letupi=mettere /
soiletupi=sottomettere; caleki=in­di­care /
soicaleki=sot­to­indi­care; pugoub=vuoto (sost.) /
soipugoub=sottovuoto.
    
  



 







  

    

      
Bei
    
  
  

    

    (da belef=bene), che fa ricavare il derivato indicante
    un'azione che
    si vive o si è vissuta bene.
  



 







  

    
Kousi=andare
    / beikousi=andar bene; 
  





  

    
erbi=stare,
    sentirsi / beierbi=stare o sentirsi bene; 
  





  

    
duki=vivere
    / beiduki=vivere bene; 
  





  

    
daupi=viaggiare
    / beidaupi=viag­giar bene.
  



 







  

    

      
Fei
    
  
  

    

    (da feleb=male), che fa ricavare il derivato indicante
    un'azione che
    si vive o si è vissuta male.
  



 







  

    
Kousi=andare
    / feikousi=andare male; 
  





  

    
erbi=stare,
    sentirsi / feipusi=stare o sentirsi male; 
  





  

    
duki=vivere
    / feiduki=vivere male; 
  





  

    
daupi=viaggiare
    / feidaupi=viag­giare male.
  



 







  

    

      
Sti
    
  
  

    

    (da stem=distanza), che fa ricavare il derivato indicante
    un’a­zione
    fatta da lontano.
  



 







  

    
Dabusi=guidare
    / stidabusi=teleguidare; 
  





  

    
hepoti=trasmettere
    / sti­he­po­ti=te­le­tra­smette­re; 
  





  

    
durpi=co­mandare
    / stidurpi=teleco­man­da­re.
  



 







  

    

      
Stri
    
  
  

    

    (da strav=televisione, tele), che fa ricavare il derivato
    relativo
    alla televisione.
  



 






  

    

      
Kot=quiz
/ strikot=telequiz;
    
  



  

    

      
paver=romanzo
/ stripaver=teleromanzo
    
  



  

    

      
hepoti=trasmettere
/ stri­he­po­ti=te­le­tra­smette­re
(trasmettere per televisione).
    
  



 







  

    

      
Fui
    
  
  

    

    (da fucoc=metà), che fa ricavare il derivato indicante la
    divisione
    di un’a­zione in due parti.
  



 







  

    
Tevropi=tagliare
    / fuitevropi=tagliare a metà; 
  





  

    
zebroci=dividere
    / fuizebroci=bipar­tire, dividere in due parti; 
  





  

    
kofaki=sezionare
    / fuikofaki=bi­sezionare.
  



 







  

    

      
Fi
    
  
  

    

    (da fic=due), che fa ricavare il derivato indicante la presenza
    del
    due o un ordine in base al due.
  



 






  

    

      
Asbik=dimensionale
/ biasbik=bidimensionale;
    
  



  

    

      
belbor=diesis
/ fibelbor=doppio diesis;
    
  



  

    

      
ber=verso
/ fiber=distico, strofa di due versi;
    
  



  

    

      
blasit=nato
/ fiblasit=secondogenito, nato per secondo;
    
  



  

    

      
bobeus=bob
/ fibobeus=bob a due;
    
  



  

    

      
bonok=univoco
/ fibonok=biunivoco;
    
  



  

    

      
broz=nonno
/ fibroz=bisnonno, bisavolo;
    
  



  

    

      
kocub=vocale
/ fikocub=dittongo.
    
  



 







  

    

      
Boi
    
  
  

    

    (da bolem=bene), che fa ricavare il derivato indicante
    un’a­zione
    che compie del bene.
  



 







  

    
kedoni=recare
    / boikedoni=recare bene;
  




  

    
mati=fare
    / boimati=fare del bene;
  




  

    
darni=procurare
    / boidarni=procurare del bene.
  



 







  

    

      
12.5-
    
  
  

    

      
        
Suffissi
        Verbali di Persona
      
    
  



 








  
I
  suffissi verbali di persona sono 


  

    
r
  


  
,
  


  

    
er
  


  

  (da poa


  

    
r
  


  
=persona
  che agisce) ed 


  

    
op
  


  

  (da raop=persona che subisce l’azione). Essi, aggiunti al tempo
  verbale cedov, fanno ricavare i sostantivi agenti di persona di
  genere maschile. Per determinarne il genere femminile e
  promiscuo, si
  ricorre ai suffissi del genere 


  

    
e
  


  

    
n
  


  

  (per il femminile) e 


  

    
e
  


  

    
l
  


  

  (per il promiscuo)
.



  

    
Da
    meti=amare, abbiamo:
  



 







  

    
le
    metir=l’amante, l'uomo che ama / li metir=gli amanti, gli
    uomini
    che amano;
  




  

    
le
    metiren=l'amante, la donna che ama / li metiren=le
    amanti;
  




  

    
le
    metirel=l’amante, la persona che ama / li metirel=gli
    amanti;
  




  

    
le
    metier=l'amante extraconiugale (maschio) / li me­tier=gli
    amanti
    extraconiugali;
  




  

    
le
    metieren=l'amante extraconiugale (femmina) / li metieren=le
    amanti
    extraconiugali;
  




  

    
le
    metierel=l'amante extraconiugale (la persona) / li metierel=gli
    amanti extraconiugali (le persone).
  



 







  

    
I
    suffissi del genere 
  
  

    

      
ed
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
en
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
el
    
  
  

    

    si possono aggiungere anche al tempo xudut (participio
    passato),
    ottenendo i seguenti sostantivi di persona, come di
    seguito:
  



 







  

    
le
    metited (o lied metit)=l’amato, l’uomo amato / li metited (o
    lid
    metit)=gli amati, gli uomini amati;
  




  

    
le
    metiten (o lien metit)=l’amata, la donna amata / li metiten (o
    lin
    metit)=le amate, le donne amate;
  




  

    
le
    metitel (o liel metit)=l’amato, la persona amata / li metitel
    (o
    lil metit)=le persone amate (promiscuo).
  



 







  

    
Da
    uboti=affittare, abbiamo: le ubotiop=l'affittuario (maschile) /
    le
    ubotinop=l’affittuaria / le ubotilop=l’affittuario
    (promiscuo);
  




  

    
da
    orpasi=aggiudicare, abbiamo: le orpasiop=l’ag­giudi­ca­tario
    (maschile) /le orpasinop=l'ag­giudi­ca­taria / le
    orpasilop=l'ag­giudi­ca­tario (promiscuo);
  




  

    
da
    keulfi=assegnare, abbiamo: le keulfiop=l’assegnatario
    (maschile) /
    le keulfinop=l'assegnataria / le keulfilop=l'asse­gna­tario
    (promiscuo);
  




  

    
da
    maurbi=destinare, abbiamo: le maurbiop=il de­stinatario
    (maschile) / le maurbinop=la de­stinataria / le maurbilop=il
    de­stinatario (promiscuo).
  



 







  

    
Allo
    stesso modo, si usano l'articolo gu (un) e l'aggettivo
    indefinito gi
    (alcuni).
  



 







  

    

      
12.6-
    
  
  

    

      
        
Suffissi
        Verbali di Animali, di Cose ed Altri
      
    
  



 







  

    
1)
    Suffissi Verbali di Animale
  



 







  

    

      
Eh
    
  
  

    

    (da sueh=animale), il quale, aggiunto al tempo verbale cedov,
    fa
    ricavare il rela­tivo sostantivo agente di animale, ma senza
    determinarne il genere e il numero. 
  




 







  

    
Truafi=sbranare
    / le truafieh=l’animale sbranatore / li truafieh=gli sbranatori
    /
    gu truafieh=uno sbranatore / gi truafieh=alcuni
    sbranatori.
  



 







  

    

      
Ez
    
  
  

    

    (da xez=animale maschio), il quale, aggiunto al tempo verbale
    cedov,
    fa ricava­re il relativo sostantivo agente di animale
    maschio.
  



 




  

    
Droski=divorare
    / le droskiez=il divoratore / li droskiez=i divoratori / gu
    dro­skiez=un divoratore / gi droskiez=alcuni animali
    divoratori.
  



 







  

    

      
Ex
    
  
  

    

    (da zex=animale femmina), il quale, aggiunto al tempo verbale
    cedov,
    fa rica­vare il relativo sostantivo agente di animale
    femmina.
  



 







  

    
Feloki=correre
    / le felokiex=la corridrice / li felokiex=le corridrici / gu
    felo­kiex=una corridrice; /gi felokiex=alcune
    corridrici.
  



 







  

    
2)
    Suffissi Verbali di Cosa ed Altro
  



 







  

    

      
Ov
    
  
  

    

    (da trasov=arnese), il quale, aggiunto al tempo verbale cedov,
    fa
    ricavare il re­lativo sostantivo indicante un oggetto di cui ci
    si serve per compiere un'azione.
  



 







  

    
Sukoti=accendere
    / sukotiov=accenditoio; 
  





  

    
nesuti=asciugare
    / ne­su­tiov=a­sciuga­to­io; 
  





  

    
korasi=ordire
    / korasiov=orditoio; 
  





  

    
gurti=se­dere
    / gurtiov=sedile; 
  





  

    
sukrepi=in­naffiare
    / sukrepiov=innaffiatoio; 
  





  

    
dobraki=stirare
    / dobrakiov=sti­ratoio; 
  





  

    
nozoti=battere
    / nozotiov=battitoio; 
  





  

    
lundovi=frullare
    / lun­doviov=frul­­lino.
  



 







  

    

      
Ud
    
  
  

    

    (da vufeud=meccanismo), il quale, aggiunto al tempo verbale
    cedov, fa
    ricavare il sostantivo agente di cosa o di azione, con o senza
    motore.
  



 







  

    
Fokubi=commutare
    / fokubiud=commutatore; 
  





  

    
hefozi=contare
    / hefo­zi­ud=conta­tore; 
  





  

    
vuleki=inter­rompere
    / vulekiud=interruttore; 
  





  

    
fecuti=convertire
    / fecutiud=convertitore; 
  





  

    
robofi=deviare
    / robofiud=de­via­tore; 
  





  

    
hepoti=tras­mettere
    / hepo­tiud=trasmettitore; 
  





  

    
keoni=ricevere
    / keoniud=rice­vitore; 
  





  

    
cuzofi=ripetere
    / cuzofiud=ri­pe­titore; 
  





  

    
goperi=in­vertire
    / goperiud=invertitore; 
  





  

    
bukofi=ince­nerire
    / bukofiud=inceneri­tore; 
  





  

    
cabrami=proiettare
    / cabramiud=proiettore; 
  





  

    
nozoti=battere
    / nozotiud=bat­ti­toio (e­lettrico); 
  





  

    
guzati=tradurre
    / guzatiud=traduttore; 
  





  

    
mebu­di=ela­bo­rare
    / mebudiud=elabo­ratore; 
  





  

    
cofuzi=calcolare
    / cofuziud=calcola­trice; 
  





  

    
lundovi=frullare
    / lundo­viud=frullatore;
  




  

    
Kraebi=operare
    / kraebiud=operatore; 
  





  

    
xeufi=quantificare
    / xeufiud=quantificatore; 
  





  

    
sboudi=compensare
    / sboudiud=compensatore; 
  





  

    
nocedi=numerare
    / nocediud=numeratore; 
  





  

    
sobuvri=denominare
    / sobuvriud=denominatore.
  



 







  

    

      
Rt
    
  
  

    

    (da vosart=macchina), il quale, aggiunto al tempo verbale
    cedov, fa
    ricavare il relativo sostantivo agente di cosa indicante una
    macchina.
  



 







  

    
Nozoti=battere
    / nozotirt=battitrice;
  




  

    
lunopi=lavare
    / lunopirt=la­va­tri­ce; 
  





  

    
pestori=a­rare
    / pestorirt=aratrice; 
  





  

    
rudati=mietere
    / ruda­tirt=mie­ti­tri­ce; 
  





  

    
comevi=sca­vare
    / comevirt=scavatrice; 
  





  

    
conuli=lu­cidare
    / conulirt=lucidatrice; 
  





  

    
duepi=scri­vere
    / duepirt=macchina da scrivere.
  



 







  

    

      
Lk
    
  
  

    

    (da stulk=risultato), il quale, aggiunto al tempo verbale
    cedov, fa
    ricavare il so­stantivo indicante il prodotto della sua
    azione.
  



 







  

    
Behudi=ricamare
    / behudilk=ricamo (prodotto del ricamare); 
  





  

    
dohebi=cucire
    / do­hebilk=cucito (prodotto del cucire); 
  





  

    
ekuapi=cu­ci­nare
    / ekuapilk=cu­cinato (pro­dotto del cucinare);
  




  

    
seuti=rac­co­gliere
    / seutilk=raccolto (pro­dotto del raccoglie­re); 
  





  

    
funavi=atte­stare
    / funavilk=at­testato; 
  





  

    
detaopi=cer­tificare
    / de­taopilk=cer­tificato; 
  





  

    
tufropi=copiare
    / tufropilk=copia (testo copiato).
  



 







  

    

      
Ak
    
  
  

    

    (da polzak=roba da niente), il quale, aggiunto al tempo verbale
    cedov, fa ricavare il relativo sostantivo derivato più o meno
    dispregiativo, come i seguenti:
  



 







  

    
Celfazi=appiccicare
    / celfaziak=appiccicaticcio; 
  





  

    
conzuti=avanzare,
    rimanere / conzutiak=avanzaticcio; 
  





  

    
taesi=imparare,
    taesiak=imparaticcio; 
  





  

    
nudasi=chiacchierare
    / nudasiak=chiacchiericcio.
  



 







  

    

      
12.7-
    
  
  

    

      
        
Parole
        Composte formate da un Verbo e un Sostantivo
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, quando un sostantivo si accompagna con un verbo e con
    esso
    forma una parola composta, la parte verbale viene espres­sa con
    le prime tre lettere del verbo più la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Così:
  



 






  

    

      
da
latesi=cercare + rost=fase, abbiamo: latirost=cercafase;
    
  



  

    

      
da
xenuti=colare + hanes=pasta, abbiamo: xenihanes=colapasta;
    
  



  

    

      
da
hefozi=contare + fuzot=scatto, abbiamo:
hefifuzot=contascatti;
    
  



  

    

      
pusaxi=fasciare
+ raf=piede, abbiamo: pusiraf=fasciapiede;
    
  



  

    

      
da
sarpi=bollire + flen=latte, abbiamo: sariflen=bollilatte;
ecc…
    
  



 






 






 






 






 






 







  

    

      
LEZIONE
      13
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
13.1-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        Possessivi
      
    
  



 







  

    
Gli
    aggettivi possessivi della Raubser sono invariabili nel genere,
    rifiutano l'articolo determinativo e il loro plurale si ottiene
    con
    l’aggiunta della vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Essi sono stati ottenuti dai pro­nomi personali soggetto
    mediante
    l’affisso 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
,
    che viene posto tra la loro vocale iniziale e la loro
    con­sonante
    o gruppo consonantico finale (ab=aib). 
  
  

    

      
Uid
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ein
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
aiv
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
uidr
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
eind
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
aivr
    
  
  

    

    non sono mai riferiti al soggetto della proposizione, perché in
    questo caso si usa l'aggettivo 
  
  

    

      
cup
    
  
  

    

    (proprio). Tutti gli aggettivi possessivi sono i
    seguenti:
  



 







  

    

      
aib
    
  
  

    
=(il)
    mio, (la) mia / 
  
  

    

      
aibi
    
  
  

    
=(i)
    miei, (le) mie;
  




  

    

      
oif
    
  
  

    
=(il)
    tuo, (la) tua / 
  
  

    

      
oifi
    
  
  

    
=(i)
    tuoi, (le) tue;
  




  

    

      
uid
    
  
  

    
=(riferito
    a uomo) (il) suo, (la) sua / uidi=(i) suoi, (le) sue;
  




  

    

      
ein
    
  
  

    
=(riferito
    a donna) (il) suo, (la) sua / 
  
  

    

      
eini
    
  
  

    
=(i)
    suoi, (le) sue;
  




  

    

      
eil
    
  
  

    
=(promiscuo)
    (il) suo, (la) sua / 
  
  

    

      
eili
    
  
  

    
=(i)
    suoi, (le) sue;
  




  

    

      
aiv
    
  
  

    
=(rif.
    ad animale, fatto o cosa) (il) suo, (la) sua / 
  
  

    

      
aivi
    
  
  

    
=(i)
    suoi, (le) sue;
  




  

    

      
aipl
    
  
  

    
=(il)
    no­stro, (la) nostra / 
  
  

    

      
aipli
    
  
  

    
=(i)
    nostri, (le) nostre;
  




  

    

      
eirz
    
  
  

    
=(il)
    vo­stro, (la) vostra / 
  
  

    

      
eirzi
    
  
  

    
=(i)
    vostri, (le) vostre;
  




  

    

      
uidr
    
  
  

    
=(riferito
    a uomo) (il) loro, (la) loro / 
  
  

    

      
uidri
    
  
  

    
=(i)
    loro, (le) loro;
  




  

    

      
eind
    
  
  

    
=(riferito
    a donna) (il) loro, (la) loro / 
  
  

    

      
eindi
    
  
  

    
=(i)
    loro, (le) loro;
  




  

    

      
eilc
    
  
  

    
=(promiscuo)
    (il) loro, (la) loro / 
  
  

    

      
eilci
    
  
  

    
=(i)
    loro, (le) loro;
  




  

    

      
aivr
    
  
  

    
=
    (rif. ad animale, fatto o cosa) (il) loro, (la) loro / 
  
  

    

      
aivri
    
  
  

    
=(i)
    loro, (le) loro;
  




  

    

      
cup
    
  
  

    
=(il)
    proprio, (la) propria / 
  
  

    

      
cupi
    
  
  

    
=(i)
    propri, (le) proprie;
  




  

    

      
puc
    
  
  

    
=l'altrui,
    degli altri / 
  
  

    

      
puci
    
  
  

    
=gli
    altrui, le altrui.
  



 







  

    
Il
    loro uso è il seguente:
  



 







  

    
Il
    mio libro=aib bavel / i miei quaderni=aibi lakum;
  




  

    
la
    mia penna=aib mukal / le mie gomme=aibi lupozav;
  




  

    
il
    tuo album per disegno=oif fureporop / i tuoi voti=oifi
    fespor;
  




  

    
la
    tua cartella=oif fuelet / le tue mine=oifi rodok;
  




  

    
il
    suo (di lui) zaino=uid otrup / i suoi pastelli=uidi
    eval;
  




  

    
la
    sua condotta=uid desuap / le sue biro=uidi mukalar;
  




  

    
il
    suo (di lei) grembiule=ein doxataur / i suoi orecchini=eini
    deosaur;
  




  

    
la
    sua collana=ein arbaur / le sue squadre (quelle per
    disegno)=eini
    derudiov;
  




  

    
il
    suo (di esso, di essa) muso=aiv fedax / i suoi artigli=aivi
    paumuk;
  




  

    
la
    sua copertina=aiv hosuv / le sue pagine=aivi levab;
  




  

    
il
    nostro cancellino=aipl ravopiov / i nostri pastelli a
    cera=aipli
    celureval;
  




  

    
la
    nostra ricerca=aipl galop / le nostre idee=aipli sult;
  




  

    
il
    vostro odio=eirz tem / i vostri errori=eirzi macod;
  




  

    
la
    vo­stra lavagna=eirz calrek / le vostre scarpe=eirzi
    dapal;
  




  

    
il
    loro compasso (rif. a ragazzi)=uidr bundof / i loro
    scarabocchi=uidri
    caldep;
  




  

    
la
    loro aula (rif. a ragazze)=eind ogap / le loro vesti=eindi
    mucek;
  




  

    
il
    loro becco=aivr xadev / i loro rombi=aivri freup;
  




  

    
la
    loro elica=aivr elf / le loro ali=avri bugar;
  




  

    
il
    proprio carattere=cup lalep / i propri vizi=cupi vopel;
  




  

    
la
    propria co­scienza=cup kurmaf / le proprie capacità=cupi
    cunafuas;
  




  

    
l’altrui
    metodo=puc pofal / gli altrui diritti=puci leor;
  




  

    
l’altrui
    volontà=puc vuav / le altrui risorse=puci dakab.
  



 







  

    
Fraseologia
  



 







  

    
I
    miei pugni lo hanno raggiunto al volto (hanno raggiunto il suo
    volto).=Aibi peg bebiam beronit uid debal.
  




  

    
Tua
    madre era presente.=Oif brevien sesies deum.
  




  

    
I
    nostri amici sono partiti.=Aipli lesur bebiam neapit.
  




  

    
I
    suoi (di lei) parenti erano assenti.=Eini bobem sesies
    mac.
  




  

    
I
    suoi (di lui) amici sono cattivi.=Uidi lesur sesiam
    felb.
  



 







  

    

      
        
13.2-Forme
        degli Aggettivi Possessivi 
      
    
  




 







  

    
1)
    Forma Pronominale
  



 







  

    
La
    forma pronominale degli aggettivi possessivi si ottiene,
    facendoli
    precedere dall’ag­gettivo dimostrativo 
  
  

    

      
uor
    
  
  

    

    (quello). Eccone alcuni: 
  




 







  

    
uor
    aib=il mio, quello mio / uori aib=i miei, quelli miei; uor
    oif=il tuo
    quello tuo / uori oif=i tuoi, quelli tuoi; uor uid=il suo,
    quello suo
    (di lui) / uori uid=i suoi, quelli suoi.
  



 







  

    
In
    pratica, avremo:
  



 







  

    
Il
    mio orologio è nuovo, mentre il tuo (quello tuo) è vecchio.=Aib
    lulet sesiam nuv, bua uor oif sesiam vun.
  




  

    
Essi
    possono piegare la sua (di lui) volontà, ma non la mia.=Udr
    papiam
    rekufi uid vuav, aek viv uor aib.
  




  

    
Le
    mie opinioni discordano dalle (da quelle) tue.=Aibi doveb
    purabiam da
    uori oif.
  



 







  

    
2)
    Forma Rafforzativa
  



 







  

    
La
    forma rafforzativa degli aggettivi possessivi si ottiene,
    premettendo
    il prefisso 
  
  

    

      
xi
    
  
  

    

    all’aggettivo cup e la consonante 
  
  

    

      
x
      
    
  
  

    
a
    tutti gli altri (xi e x derivano da xeoz=stesso, medesimo).
    
  




 







  

    

      
Xaib
    
  
  

    
=il
    mio stesso, la mia stessa; 
  
  

    

      
xaibi
    
  
  

    
=i
    miei stessi, le mie stesse;
  




  

    

      
xoif
    
  
  

    
=il
    tuo stesso, la tua stessa; 
  
  

    

      
xoifi
    
  
  

    
=i
    tuoi stessi, le tue stesse;
  




  

    

      
xuid
    
  
  

    
=il
    suo stesso, la sua stessa; 
  
  

    

      
xuidi
    
  
  

    
=i
    suoi stessi, le sue stesse (rif. a uomo);
  




  

    

      
xein
    
  
  

    
=il
    suo stesso, la sua stessa; 
  
  

    

      
xeini
    
  
  

    
=i
    suoi stessi, le sue stesse (rif. a donna);
  




  

    

      
xeil
    
  
  

    
=il
    suo stesso, la sua stessa; 
  
  

    

      
xeili
    
  
  

    
=i
    suoi stessi, le sue stesse (neutro);
  




  

    

      
xaiv
    
  
  

    
=il
    suo stesso, la sua stessa; 
  
  

    

      
xaivi
    
  
  

    
=i
    suoi stessi, le sue stesse (neutro);
  




  

    

      
xaipl
    
  
  

    
=il
    no­stro stesso, la nostra stessa; 
  
  

    

      
xaipli
    
  
  

    
=i
    no­stri stessi, le nostre stesse;
  




  

    

      
xeirz
    
  
  

    
=il
    vostro stesso, la vostra stessa; 
  
  

    

      
xeirzi
    
  
  

    
=i
    vostri stessi, le vostre stesse;
  




  

    

      
xuidr
    
  
  

    
=il
    loro stesso, la loro stessa; 
  
  

    

      
xuidri
    
  
  

    
=i
    loro stessi, le loro stesse (rif. a uomo);
  




  

    

      
xeind
    
  
  

    
=il
    loro stesso, la loro stessa; 
  
  

    

      
xeindi
    
  
  

    
=i
    loro stessi, le loro stesse (rif. a donna);
  




  

    

      
xaivr
    
  
  

    
=il
    loro stesso, la loro stessa; 
  
  

    

      
xaivri
    
  
  

    
=i
    loro stessi, le loro stesse (neutro);
  




  

    

      
xeilc
    
  
  

    
=il
    loro stesso, la loro stessa; 
  
  

    

      
xeilci
    
  
  

    
=i
    loro stessi, le loro stesse (neutro);
  




  

    

      
xicup
    
  
  

    
=il
    pro­prio stesso, la propria stessa; 
  
  

    

      
xicupi
    
  
  

    
=i
    pro­pri stessi, le proprie stesse.
  



 







  

    
In
    pratica, avremo:
  



 







  

    
Il
    proprio stesso fratello l’ha rimproverata.=Xicup foram bebiam
    hanosit in.
  




  

    
La
    tua stessa madre ti ha dato torto.=Xoif brevien bebiam noekit
    le
    sutop hif.
  




  

    
Noi
    abbiamo distrutto i nostri stessi giocattoli.=Apl bebiam
    vasapit
    xaipli eguvot.
  




  

    
Voi
    disprezzate le vostre stesse famiglie.=Erz zupoxiam xeirzi
    ruxet.
  



 







  

    
3)
    Forma Indiretta
  



 







  

    
La
    forma indiretta degli aggettivi possessivi è quella che
    sostituisce
    il complemento di termine. Essa si ottiene, premettendo il
    prefisso
    
  
  

    

      
hi
    
  
  

    

    all’aggettivo 
  
  

    

      
cup
    
  
  

    

    e la consonante 
  
  

    

      
h
      
    
  
  

    
a
    tutti gli altri (hi e h derivano da haort=termine).
  



 




  

    

      
Haib
    
  
  

    
=al
    mio, alla mia / 
  
  

    

      
haibi
    
  
  

    
=ai
    miei, le mie;
  




  

    

      
hoif
    
  
  

    
=al
    tuo, alla tua / 
  
  

    

      
hoifi
    
  
  

    
=ai
    tuoi, alle tue;
  




  

    

      
huid
    
  
  

    
=(riferito
    a uomo) al suo, alla sua / 
  
  

    

      
huidi
    
  
  

    
=ai
    suoi, alle sue;
  




  

    

      
hein
    
  
  

    
=(riferito
    a donna) al suo, alla sua / 
  
  

    

      
heini
    
  
  

    
=ai
    suoi, alle sue;
  




  

    

      
heil
    
  
  

    
=(rif.
    ad animali, fatti o cose) al suo, alla sua / 
  
  

    

      
heili
    
  
  

    
=ai
    suoi, alle sue;
  




  

    

      
haiv
    
  
  

    
=(rif.
    ad animali, fatti o cose) al suo, alla sua / 
  
  

    

      
haivi
    
  
  

    
=ai
    suoi, alle sue;
  




  

    

      
haipl
    
  
  

    
=ail
    no­stro, alla nostra / 
  
  

    

      
haipli
    
  
  

    
=ai
    nostri, alle nostre;
  




  

    

      
heirz
    
  
  

    
=all
    vo­stro, alla vostra / 
  
  

    

      
heirzi
    
  
  

    
=ai
    vostri, alle vostre;
  




  

    

      
huidr
    
  
  

    
=al
    loro, alla loro / 
  
  

    

      
huidri
    
  
  

    
=ai
    loro, alle loro;
  




  

    

      
heind
    
  
  

    
=al
    loro, alla loro / 
  
  

    

      
heindi
    
  
  

    
=ai
    loro, alle loro;
  




  

    

      
heilc
    
  
  

    
=al
    loro, alla loro / 
  
  

    

      
heilci
    
  
  

    
=ai
    loro, alle loro;
  




  

    

      
haivr
    
  
  

    
=al
    loro, alla loro / 
  
  

    

      
haivri
    
  
  

    
=ai
    loro, alle loro;
  




  

    

      
hicup
    
  
  

    
=al
    proprio, alla propria / 
  
  

    

      
hicupi
    
  
  

    
=ai
    propri, alle proprie;
  




  

    

      
hipuc
    
  
  

    
=all'altrui
    / 
  
  

    

      
hipuci
    
  
  

    
=agli
    altrui, alle altrui.
  



 







  

    
4)
    Forma Personale
  



 







  

    
La
    forma personale degli aggettivi possessivi si ottiene,
    aggiungendo ad
    essi i suffissi del genere, quelli già appresi al titolo 5.5.
    In
    tale forma, gli aggettivi possessivi sono considerati pronomi.
    Qui si
    prende come esempio il solo aggettivo aib.
  



 







  

    

      
Aibied
    
  
  

    
=il
    mio uomo / 
  
  

    

      
aibid
    
  
  

    
=i
    miei uomini;
  




  

    

      
aibiad
    
  
  

    
=il
    mio ragazzo / 
  
  

    

      
aibiod
    
  
  

    
=i
    miei ragazzi;
  




  

    

      
aibien
    
  
  

    
=la
    mia donna / 
  
  

    

      
aibin
    
  
  

    
=le
    mie donne;
  




  

    

      
aibian
    
  
  

    
=la
    mia ragazza / 
  
  

    

      
aibion
    
  
  

    
=le
    mie ragazze;
  




  

    

      
aibiol
    
  
  

    
=i
    miei ragazzi (promiscuo).
  



 







  

    
La
    stessa cosa si ha con gli altri aggettivi possessivi.
  



 







  

    
5)
    Forma Personale Rafforzativa
  



 







  

    
La
    forma personale rafforzativa degli aggettivi possessivi si
    ottiene
    premettendo loro il prefisso 
  
  

    

      
x
    
  
  

    
.
    Ecco alcuni esempi:
  



 







  

    

      
Xaibied
    
  
  

    
=il
    mio stesso uomo; 
  
  

    

      
xaibid
    
  
  

    
=i
    miei stessi uomini;
  




  

    

      
xoifiad
    
  
  

    
=il
    tuo stesso ragazzo; 
  
  

    

      
xoifiod
    
  
  

    
=i
    tuoi stessi ragazzi;
  




  

    

      
xaiplien
    
  
  

    
=la
    no­stra stessa donna; 
  
  

    

      
xaiplin
    
  
  

    
=le
    no­stre stesse donne;
  




  

    

      
xeirzian
    
  
  

    
=la
    vostra stessa ragazza; 
  
  

    

      
xeirzion
    
  
  

    
=le
    vostre stesse ragazze;
  




  

    

      
xaibiol
    
  
  

    
=i
    miei stessi ragazzi (promiscuo).
  



 







  

    
6)
    Forma Neutra
  



 







  

    
La
    forma neutra degli aggettivi possessivi si ottiene, aggiungendo
    ad
    essi i suffissi neutri, quelli già appresi al titolo 5.5. Anche
    in
    tale forma, gli aggettivi possessivi vengono considerati
    pronomi
    neutri. Gli aggettivi possessivi, in forma neutra, sono i
    seguenti:
  



 







  

    

      
Aibiuv
    
  
  

    
=ciò
    che è mio, la mia roba; 
  
  

    

      
aibiv
    
  
  

    
=le
    mie cose, le cose che sono mie;
  




  

    

      
aibiav
    
  
  

    
=il
    fatto che mi riguarda; 
  
  

    

      
aibiov
    
  
  

    
=i
    fatti che mi riguardano; 
  





  

    

      
gaibiv
    
  
  

    
=al­cune
    mie cose; 
  





  

    

      
cupiuv
    
  
  

    
=ciò
    che è proprio, la propria roba; 
  
  

    

      
cupiv
    
  
  

    
=le
    proprie cose, le cose che sono proprie;
  




  

    

      
cupiav
    
  
  

    
=il
    fatto che riguarda sé stesso-i; 
  
  

    

      
cupiov
    
  
  

    
=i
    fatti che riguardano sé stesso-i.
  



 







  

    
La
    stessa cosa avviene con gli altri aggettivi possessivi.
  



 







  

    
7)
    Forma Neutra Rafforzativa
  



 







  

    
La
    forma neutra rafforzativa si ottiene, premettendo ai vari
    aggettivi
    possessivi neutri il prefisso 
  
  

    

      
x
    
  
  

    
.
    
  




 







  

    

      
Xaibiuv
    
  
  

    
=la
    mia stessa roba; 
  
  

    

      
xaibiv
    
  
  

    
=le
    mie stesse cose.
  



 







  

    
La
    medesima cosa avviene con gli altri aggettivi possessivi,
    eccettuato
    
  
  

    

      
cup
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Fraseologia
    sugli Aggettivi Possessivi
  



 







  

    
Gli
    ho prestato la mia penna stilografica.=Ab bebiam roxanit hid
    aib
    mu­kaluk.
  




  

    
Le
    sue (di lei) penne a sfera scrivono male.=Eini mukalar duepiam
    feleb.
  




  

    
Hai
    sparlato del tuo stesso amico.=Of bebiam felarit ge xoif
    lesur.
  




  

    
Sono
    stati i vostri stessi amici a sparlare (quelli che hanno
    sparlato) di
    voi.=Xeirzi lesur sesiam sesit ut felari (uori ke difelariam)
    geirz.
  




  

    
Ho
    fatto una carezza al mio gatto.=Ab bebiam matit gu doful haib
    tagop.
  




  

    
Ella
    diede uno schiaffo allo stesso suo figlio (al proprio stesso
    figlio).=En noekiok gu lufod ha xicup verb.
  




  

    
La
    mia roba è sparita.=Aibiuv bebiam lusadit.
  




  

    
Dove
    hai messo le tue cose?=Za bebiam letupit oifiv?
  




  

    
Essi
    distrussero la loro (propria) stessa roba.=Udr vasapiok xicup
    vokuv.
  




  

    
Hai
    rotto le tue stesse cose.=Of  bebiam rokunit xoifiv.
  




  

    
La
    sua donna è partita ieri.=Uidien bebiam neapit fux.
  




  

    
I
    nostri ragazzi non torneranno più (mai più torneranno).=Aipliod
    uxesu suokiur.
  




  

    

      
LEZIONE
      14
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
14.1-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        e Pronomi Dimostrativi 
      
    
  




 







  

    
Gli
    aggettivi dimostrativi sono cinque e vengono usati anche come
    pronomi. Essi sono invariabili nel genere e rifiutano
    l’articolo
    determinativo. Inoltre, il loro plurale si ottiene, aggiungendo
    la
    vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    alla loro forma singolare. Anche gli aggettivi dimostrativi
    hanno
    forme semplici e composte. Essi sono:
  



 







  

    

      
ous
    
  
  

    
=questo-a
    / 
  
  

    

      
ousi
    
  
  

    
=questi-e;
  




  

    

      
uor
    
  
  

    
=quello-a
    / 
  
  

    

      
uori
    
  
  

    
=quelli-e;
    
  





  

    

      
uost
    
  
  

    
=ta­le
    / 
  
  

    

      
uosti
    
  
  

    
=tali;
    
  





  

    

      
zoex
    
  
  

    
=l’altro-a
    (diverso) / 
  
  

    

      
zoexi
    
  
  

    
=gli
    altri, le altre;
  




  

    

      
xeoz
    
  
  

    
=lo
    stesso, la stessa, il medesimo, la medesima; 
  
  

    

      
xeozi
    
  
  

    
=gli
    stessi, le stesse, i medesimi, le medesime.
  



 







  

    
Il
    loro uso è il seguente:
  



 







  

    
ous
    veroz=quest’armadio / ousi detus=questi divani;
  




  

    
ous
    suted=questa pol­trona / ousi gurtel=que­ste sedie; 
  





  

    
uor
    ceruc=quel comò / uori oltur=quei mobili;
  




  

    
uor
    duper=quella credenza / uori latr=quelle porte; 
  





  

    
uost
    dozar=tale letto / uosti ondeb=tali tappeti;
  




  

    
uost
    ver=tale radio / uosti tlab=tali piante; 
  





  

    
zoex
    norbuc=l’altro chiosco / zoex xest=gli altri avverbi;
  




  

    
zoex
    nuteam=l’altra ciabatta / zoexi lesuat=le altre
    avventure;
  




  

    
xeoz
    revav=lo stesso televisore / xeozi meax=gli stessi
    parati;
  




  

    
xeoz
    duepiov=la medesima scrivania / xeozi pubaek=le medesime
    tende.
  



 







  

    
Voglio
    questo piatto e non quello.=Ab vuviam ous malap et viv
    uor.
  




  

    
Dammi
    tali asciugamani.=Noekiust uosti faer hib.
  




  

    
Comperai
    le medesime pentole.=Ab keubiok xeozi cert.
  




  

    
Ammiro
    questo dipinto e non l’altro.=Ab kuveliam ous kosez et viv zoex
     
  




 







  

    

      
        
14.2-Forme
        degli Aggettivi Dimostrativi 
      
    
  




 







  

    
1)
    Forma Rafforzativa
  



 







  

    
Hanno
    la forma rafforzativa solo gli aggettivi dimostrativi 
  
  

    

      
ous
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
uor
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
uost
    
  
  

    
.
    Essa si ottiene, premettendo loro il prefisso 
  
  

    

      
x
    
  
  

    
.
  



 







  

    

      
Xous
    
  
  

    
=questo
    stesso / 
  
  

    

      
xousi
    
  
  

    
=questi
    stessi; 
  





  

    

      
xuor
    
  
  

    
=quello
    stesso / 
  
  

    

      
xuori
    
  
  

    
=que­gli
    stessi; 
  





  

    

      
xuost
    
  
  

    
=tale
    stesso / 
  
  

    

      
xuosti
    
  
  

    
=tali
    stessi.
  



 







  

    
Anch’io
    ho questo stesso libro.=Orb ab bebiam xous bavel.
  




  

    
Anch’ella
    ha ricevuto tale stesso regalo.=Orb en bebiam keonit xuost
    gelor.
  




  

    
Quegli
    stessi bambini avevano rotto anche un vetro.=Xuori eforp bebies
    rokunit orbig latrob.
  




  

    
Queste
    stesse persone sono state anche a casa mia.=Xousi hoel
    (xousixil)
    bebiam pusit orb un aib moed.
  



 







  

    
2)
    Forma Personale
  



 







  

    
La
    forma personale degli aggettivi dimostrativi si ottiene
    aggiungendo
    ad essi i suffissi del genere.
  



 







  

    

      
Ousied
    
  
  

    
=quest’uomo,
    costui / 
  
  

    

      
ousid
    
  
  

    
=questi
    uomini, costoro; 
  





  

    

      
ousiad
    
  
  

    
=questo
    ragazzo / 
  
  

    

      
ousiod
    
  
  

    
=que­sti
    ragazzi;
  




  

    

      
ousien
    
  
  

    
=questa
    donna, co­stei / 
  
  

    

      
ousin
    
  
  

    
=que­ste
    donne, costoro ;
  




  

    

      
ousian
    
  
  

    
=questa
    ragazza / 
  
  

    

      
ousion
    
  
  

    
=que­ste
    ragazze;
  




  

    

      
ousiel
    
  
  

    
=questa
    persona / 
  
  

    

      
ousil
    
  
  

    
=queste
    persone, costoro;
  




  

    

      
uoried
    
  
  

    
=quell’uomo,
    colui / 
  
  

    

      
uorid
    
  
  

    
=quegli
    uomini, coloro; 
  





  

    

      
uoriad
    
  
  

    
=quel
    ragazzo / 
  
  

    

      
uoriod
    
  
  

    
=quei
    ragazzi;
  




  

    

      
uorien
    
  
  

    
=quella
    donna / 
  
  

    

      
uorin
    
  
  

    
=quelle
    donne, coloro; 
  





  

    

      
uorian
    
  
  

    
=quella
    ragazza / 
  
  

    

      
uorion
    
  
  

    
=quelle
    ra­gazze;
  




  

    

      
uoriel
    
  
  

    
=quella
    persona / 
  
  

    

      
uoril
    
  
  

    
=quelle
    persone, coloro;
  




  

    

      
uostied
    
  
  

    
=tale
    uomo / 
  
  

    

      
uostid
    
  
  

    
=tali
    uomini; 
  





  

    

      
uostiad
    
  
  

    
=tale
    ragazzo / 
  
  

    

      
uostiod
    
  
  

    
=tali
    ra­gazzi;
  




  

    

      
uostien
    
  
  

    
=tale
    donna / 
  
  

    

      
uostin
    
  
  

    
=tali
    donne; 
  





  

    

      
uostian
    
  
  

    
=tale
    ragazza / 
  
  

    

      
uostion
    
  
  

    
=tali
    ragazze;
  




  

    

      
uostiel
    
  
  

    
=tale
    persona / 
  
  

    

      
uostil
    
  
  

    
=tali
    persone;
  




  

    

      
xeozied
    
  
  

    
=lo
    stesso uomo / 
  
  

    

      
xeozid
    
  
  

    
=gli
    stessi uomini; 
  





  

    

      
xeoziad
    
  
  

    
=lo
    stesso ragazzo / 
  
  

    

      
xeoziod
    
  
  

    
=gli
    stessi ragazzi;
  




  

    

      
xeozien
    
  
  

    
=la
    stessa donna / 
  
  

    

      
xeozin
    
  
  

    
=le
    stesse donne; 
  





  

    

      
xeozian
    
  
  

    
=la
    stessa ragazza / 
  
  

    

      
xeozion
    
  
  

    
=le
    stesse ragazze;
  




  

    

      
xeoziel
    
  
  

    
=la
    stessa persona / 
  
  

    

      
xeozil
    
  
  

    
=le
    stesse persone;
  




  

    

      
zoexied
    
  
  

    
=l’altro
    uomo / 
  
  

    

      
zoexid
    
  
  

    
=gli
    altri uomini;
  




  

    

      
zoexiad
    
  
  

    
=l’altro
    ragazzo / 
  
  

    

      
zoexiod
    
  
  

    
=gli
    altri ragazzi;
  




  

    

      
zoexien
    
  
  

    
=l’altra
    donna / 
  
  

    

      
zoexin
    
  
  

    
=le
    altre donne;
  




  

    

      
zoexian
    
  
  

    
=l’altra
    ragazza / 
  
  

    

      
zoexion
    
  
  

    
=le
    altre ragazze.
  



 







  

    
3)
    Forma Neutra
  



 







  

    
La
    forma neutra degli aggettivi dimostrativi si ottiene,
    aggiungendo ad
    essi i suffissi neutri.
  



 







  

    

      
Ousiev
    
  
  

    
=questa
    cosa, ciò / 
  
  

    

      
ousiv
    
  
  

    
=queste
    cose / 
  
  

    

      
ousiuv
    
  
  

    
=questa
    roba;
  




  

    

      
ousiav
    
  
  

    
=que­sto
    fatto (avvenimento), ciò / 
  
  

    

      
ousiov
    
  
  

    
=questi
    fatti (avvenimenti); 
  





  

    

      
uoriev
    
  
  

    
=quella
    cosa, ciò / 
  
  

    

      
uoriv
    
  
  

    
=quelle
    cose / 
  
  

    

      
uoriuv
    
  
  

    
=quella
    roba;
  




  

    

      
uoriav
    
  
  

    
=quel
    fatto (avvenimento), ciò / 
  
  

    

      
uoriov
    
  
  

    
=quei
    fatti (avvenimenti);
  




  

    

      
uostiev
    
  
  

    
=tale
    cosa / 
  
  

    

      
uostiv
    
  
  

    
=tali
    cose / 
  
  

    

      
uostiuv
    
  
  

    
=tale
    roba;
  




  

    

      
uostiav
    
  
  

    
=tale
    fatto (av­venimento) / 
  
  

    

      
uostiov
    
  
  

    
=tali
    fatti (avvenimenti);
  




  

    

      
xeoziev
    
  
  

    
=la
    stessa cosa / 
  
  

    

      
xeoziv
    
  
  

    
=le
    stesse cose / 
  
  

    

      
xeoziuv
    
  
  

    
=la
    stessa roba;
  




  

    

      
xeoziav
    
  
  

    
=lo
    stesso fatto (avvenimento) / 
  
  

    

      
xeoziov
    
  
  

    
=gli
    stessi fatti (avvenimenti);
  




  

    

      
zoexiev
    
  
  

    
=l’altra
    cosa / 
  
  

    

      
zoexiv
    
  
  

    
=le
    altre cose / 
  
  

    

      
zoexiuv
    
  
  

    
=l’altra
    roba;
  




  

    

      
zoexiav
    
  
  

    
=l’altro
    fatto (avvenimento) / 
  
  

    

      
zoexiov
    
  
  

    
=gli
    altri fatti (avvenimenti).
  



 







  

    
Questa
    roba mi è stata regalata da un mio amico.=Ousiuv sesiam sesit
    gelorit hib baig aib lesur.
  




  

    
Quelle
    cose occupano molto spazio.=Uoriv luxepiam em hap.
  




  

    
La
    stessa cosa era stata detta anche da lui.=Xeoziev sesies sesit
    lezit
    orb baid.
  




  

    
Tale
    fatto commosse il nonno.=Uostiav nohetiok aib broz.
  




  

    
Quegli
    avvenimenti avevano scosso il mondo.=Uoriov bebies kamurit le
    favem.
  



 







  

    
4)
    Forma Avverbiale
  



 







  

    
La
    forma avverbiale degli aggettivi dimostrativi si ricava,
    aggiungendo
    loro i suffissi 
  
  

    

      
ieb
    
  
  

    

    o 
  
  

    

      
ib
    
  
  

    

    (da xeb=volta), come appresso:
  



 







  

    

      
ousieb
    
  
  

    
=questa
    volta; 
  
  

    

      
uorieb
    
  
  

    
=quella
    volta;
  




  

    

      
xeozib
    
  
  

    
=le
    stesse volte.
  



 







  

    

      Fraseologia
      sugli Aggettivi Dimostrativi
    
  



 







  

    
Questo
    libro è molto avvincente.=Ous bavel sesiam iem fufeliz.
  




  

    
Quella
    valigia sembra vecchia.=Uor dutov geoviam vun.
  




  

    
Tali
    tapparelle sono state lavate.=Uosti pufeaz sesiam sesit
    lunopit.
  




  

    
Noi
    abbiamo lo stesso album.=Apl bebiam xeoz orop.
  




  

    
Io
    non avevo mai (=mai io avevo) visto queste cose.=Uxet ab bebies
    ruopit ousiv.
  




  

    
La
    medesima cosa capitò a me.=Xeoziev gomufiok hib.
  




  

    
Questa
    stessa cosa è stata regalata al mio amico.=Xousiev sesiam sesit
    gelorit haib lesur.
  




  

    
Tale
    persona mi è poco simpatica.=Uostiel sesiam ime goarpik
    hib.
  




  

    
Preferisco
    l’altro vestito.=Ab karaliam zoex lopeot.
  




  

    

      
LEZIONE
      15
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
15.1-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        e Pronomi Indefiniti
      
    
  



 







  

    
Gli
    aggettivi indefiniti sono invariabili nel genere e rifiutano
    l’ar­ticolo. Alcuni hanno solo la forma singolare; ma quando
    gli aggettivi ammettono anche la forma plurale, essi la
    ottengono con
    l’aggiunta della vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Mentre gli aggettivi indefiniti 
  
  

    

      
agus
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ek
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
na
    
  
  

    

    difettano del plurale, 
  
  

    

      
gi
    
  
  

    

    viene usato anche come plurale dell'articolo indeter­mi­nativo
    
  
  

    

      
gu
    
  
  

    
.
    Tutti han­no forme sempli­ci e composte; ma queste ultime non
    sono obbligatorie. Essi sono i seguenti: 
  




 







  

    

      
Agus
    
  
  

    
=qualche
    (non ha plurale), il cui pronome neutro è 
  
  

    

      
agust
    
  
  

    
=qualcuno-a;
  




  

    

      
gun
    
  
  

    
=alcuno-a
    / 
  
  

    

      
gi
    
  
  

    
=alcuni-e,
    il cui pronome neutro è 
  
  

    

      
givr
    
  
  

    
;
  




  

    

      
mus
    
  
  

    
=(l’)uno-a
    / 
  
  

    

      
musi
    
  
  

    
=gli
    uni, le une (si usano solo come pronomi);
  




  

    

      
uen
    
  
  

    
=un
    certo, una cer­ta / 
  
  

    

      
ueni
    
  
  

    
=certi-e
    (si usano solo come aggettivi);
  




  

    

      
eaf
    
  
  

    
=qua­lunque,
    qualsia­si, qualsivoglia / 
  
  

    

      
eafi
    
  
  

    
=qualsivogliano
    (si usano solo come aggettivi);
  




  

    

      
ek
    
  
  

    
=ogni,
    ciascuno-a (non ha plurale): il suo pronome neutro è 
  
  

    

      
ekl
    
  
  

    
=ognuno-a,
    ciascuno-a;
  




  

    

      
ar
    
  
  

    
=(dell’)altro-a,
    un altro, il cui pronome neutro è 
  
  

    

      
arv
    
  
  

    
=un
    altro, un’altra / 
  
  

    

      
ari
    
  
  

    
=(degli)
    altri, (delle) altre (aggettivo e pronome);
  




  

    

      
an
    
  
  

    
=tutto
    il, tutta la, il cui pronome neutro è 
  
  

    

      
ban
    
  
  

    
=il
    tutto / 
  
  

    

      
ani
    
  
  

    
=tutti
    i (gli), tutte le (aggettivo e pronome neutro);
  




  

    

      
na
    
  
  

    
=nessuno-a
    (non ha plurale), il cui pronome neutro è 
  
  

    

      
nab
    
  
  

    
=niente,
    nulla;
  




  

    

      
em
    
  
  

    
=molto-a
    / 
  
  

    

      
emi
    
  
  

    
=molti-e
    (aggettivo e pronome invariabili nel genere);
  




  

    

      
me
    
  
  

    
=poco-a
    / 
  
  

    

      
mei
    
  
  

    
=pochi-e
    (aggettivo e pronome invariabili nel genere);
  




  

    

      
eup
    
  
  

    
=troppo-a,
    parecchio-a / 
  
  

    

      
eupi
    
  
  

    
=troppi-e,
    parecchi-e (aggettivo e pronome invariabili nel genere);
  




  

    

      
aev
    
  
  

    
=alquanto-a
    / 
  
  

    

      
aevi
    
  
  

    
=al­quan­ti-e
    (aggettivo e pronome invariabili nel genere);
  




  

    

      
az
    
  
  

    
=tanto-a
    / 
  
  

    

      
azi
    
  
  

    
=tanti-e
    (aggettivo e pronome invariabili nel genere);
  




  

    

      
araz
    
  
  

    
=altrettan­to-a
    / 
  
  

    

      
arazi
    
  
  

    
=altrettanti-e
    (aggettivo e pronome invariabili nel genere);
  




  

    

      
oab
    
  
  

    
=tot
    (singolare) / 
  
  

    

      
oabi
    
  
  

    
=tot
    (plurale) (aggettivo e pronome invariabili nel genere).
  



 







  

    
Il
    loro uso è il seguente:
  



 







  

    
agus
    racun=qualche cucchiaio, agus nucar=qualche forchetta;
  




  

    
gun
    mucom=alcun mestolo; gun bexoar=alcuna ciotola;
  




  

    
gi
    porvet=alcuni coltelli, gi sepel=alcune tovaglie;
  




  

    
eaf
    xepon=qua­lun­que bicchiere, eafi sepeol=qualsiansi
    tovaglioli; eaf nopex=qual­siasi bottiglia, eafi
    palam=qualsivo­gliano posate;
  




  

    
ek
    malap=ogni piatto, ek raoxeb=cia­scuna tazza;
  




  

    
uen
    ekup=un certo cuoco, ueni truz=certi cibi; uen dobar=una certa
    fame,
    ueni ga­ked=certe pietanze;
  




  

    
ar
    lepes=un altro tavolo, ari olburiov=(degli) altri trincianti;
    ar
    feap= (dell’)altro pa­ne; ar kar­fes=un’al­tra
    teglia, ari cert=(delle) altre pentole; ar doprem=(dell’)altra
    minestra;
  




  

    
an
    feap=tutto il pane, ani xeponirl=tutti i bic­chierini; an
    postap=tutta la mostarda, ani okrux=tutte le caraffe;
  




  

    
na
    lekour=nessun dolce (dolciume), na me­mof=nes­suna
    torta;
  




  

    
em
    salef=molto caffè, emi noeciom=molti gelati; em lucem=molta
    cre­ma,
    emi haen=molte carni;
  




  

    
me
    fuhed=po­co brodo, mei pruog=pochi gris­sini; me hanes=poca
    pasta, mei na­cob=poche bistecche;
  




  

    
az
    xukas=tanto cioccolato, azi puler=tanti vini; az feodam=tanta
    moz­za­rella, azi roluek=tante provole;
  




  

    
araz
    capab=altrettanto zucchero, arazi maut=altrettanti fatti; araz
    safab=altrettanta fatica, arazi pastaz=altrettante
    fattorie;
  




  

    
eup
    dehuf=troppo sugo, eupi ehez=troppi sa­lumi; eup
    relup=pa­recchio
    aceto, eupi sofauz=parecchie spezie;
  




  

    
aev
    gemuk=al­quanto formaggio, aevi koigurxat=alquanti antipasti;
    aev
    nadem=al­quanta marga­rina, aevi volb=alquante bibite;
  




  

    
oab
    babr=tot sale; oabi mucom=tot mestoli; oab sobuat=tot salsa;
    oabi
    raoxeb=tot tazze.
  



 







  

    
Inoltre,
    si fa presente quanto segue:
  



 







  

    
-
    l’aggettivo 
  
  

    

      
em
    
  
  

    

    (molto) ci dà il suffisso 
  
  

    

      
emi
    
  
  

    
,
    da cui ricaviamo derivati del genere:
  



 







  

    
Elm=forma
    / emielm=multiforme;
  




  

    
kleuz=colore
    / emikleuz=multicolore;
  




  

    
fepuolit=lobato
    / emifepuolit=multilobato;
  




  

    
osbetik=funzionale
    / emiosbetik=multifunzionale.
  



 







  

    
-
    l'aggettivo indefinito italiano 
  
  

    

      
alcuno
    
  
  

    

    si traduce così:
  



 







  

    
Hai
    qualche libro da (che puoi) farmi leggere?=Bebifam agus bavel
    ke
    papifam mati peudi hib?
  




  

    
Non
    ho alcun libro da (che posso) farti leggere.=Ab viv bebiam gun
    bavel
    ke papibam mati peudi hif. / Ab bebiam na bavel che papibam
    mati
    peudi hif.
  



 







  

    
-
    Il pronome 
  
  

    

      
mus
      
    
  
  

    
(l’uno-a)
    è correlativo del pronome 
  
  

    

      
ar
    
  
  

    

    (l’altro-a). Essi sono di genere maschile. Per indicare il loro
    genere femminile e promiscuo, come avviene con tutti gli altri
    pronomi indefiniti, si ricorre alla loro forma personale o
    neutra, le
    quali si ottengono con i suffissi del genere o neutri. Nella
    loro
    forma negativa, mus ed ar prendono il prefisso 
  
  

    

      
te
    
  
  

    

    (né). Comunque, se il numero viene indicato da entrambi i
    pronomi,
    il genere viene espresso dal solo pronome 
  
  

    

      
ar
    
  
  

    
.
    Per cui abbiamo:
  



 







  

    

      
mus
      et ar
    
  
  

    
=l’uno
    e l’altro, entrambi / 
  
  

    

      
musi
      et ari
    
  
  

    
=gli
    uni e gli altri;
  




  

    

      
mus
      et arien
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra donna, entrambe le donne / 
  
  

    

      
musi
      et arin
    
  
  

    
=le
    une e le altre donne;
  




  

    

      
mus
      et ariev
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra cosa, entrambe le cose / 
  
  

    

      
musi
      et ariv
    
  
  

    
=le
    une e le altre cose.
  



 







  

    
La
    loro forma negativa è la seguente:
  



 







  

    

      
temus
      tear
    
  
  

    
=né
    l’uno né l’altro / 
  
  

    

      
temusi
      teari
    
  
  

    
=né
    gli uni né gli altri;
  




  

    

      
temus
      tearien
    
  
  

    
=né
    l’una né l’altra donna / 
  
  

    

      
temusi
      tearin
    
  
  

    
=né
    le une né le altre donne;
  




  

    

      
temus
      teariev
    
  
  

    
=né
    l’una né l’altra cosa / 
  
  

    

      
temusi
      teariv
    
  
  

    
=né
    le une né le altre cose.
  



 







  

    
Le
    loro forme reciproche, invariabili nel numero e nel genere,
    sono le
    seguenti:
  



 







  

    

      
musiar
    
  
  

    
=l’un
    (con) l’altro-a; gli uni (con) gli altri, le une (con) le
    altre; 
  





  

    

      
himusiar
    
  
  

    
=l’uno-a
    all’atro-a (forma dativa); gli uni (le une) agli altri (alle
    altre).
  



 







  

    
Fraseologia
  



 







  

    
L'uno
    lavora e l'altra studia.=Musied luriam et arien luobiam.
  




  

    
Gli
    uni lavoravano e gli altri studiavano.=Musid luries et arid
    luobies.
  




  

    
L'una
    parlava e l'altro gridava.=Musien kuzonies et aried
    panosies.
  




  

    
Le
    une mangiano e le altre guardano.=Musin movesiam et arin
    odukiam.
  




  

    
Essi
    si amano l'un l'altra.=Avr metiam musiar.
  




  

    
Le
    ore si susseguono (seguono le une alle altre).=Li fok pokiam
    himusiar.
  




  

    
L'uno
    lavora e l'altra studia.=Musied luriam et arien luobiam.
  




  

    
Il
    premio è stato dato all’uno e all’altra.=Le luxos sesiam sesit
    noekit himusiar.
  




  

    
L’uno
    si fidava dell’altro.=Musied boemies du aried.
  




  

    
Le
    une simpatizzavano con gli altri.=Musin goarpies vo
    arid.
  




  

    
L’uno
    diede un bacio all’altra.=Musied noekiok gu skep ha
    arien.
  



 







  

    

      
        
15.2-Forme
        degli Aggettivi e Pronomi Indefiniti
      
    
  



 







  

    
1)
    Forma Personale
  



 







  

    
La
    forma personale degli aggettivi indefiniti si ottiene,
    aggiungendo
    loro i suffissi del genere. Essa corrisponde anche alla loro
    forma
    pronominale.
  



 







  

    

      
Agusied
    
  
  

    
=qualche
    uomo, qualcuno; 
  
  

    

      
agusien
    
  
  

    
=qualche
    donna, qualcuna; 
  
  

    

      
agusiad
    
  
  

    
=qualche
    ragazzo; 
  





  

    

      
gunied
    
  
  

    
=alcun
    uomo; 
  
  

    

      
gid
    
  
  

    
=alcuni
    uomini; 
  
  

    

      
guniad
    
  
  

    
=alcun
    ragazzo; 
  
  

    

      
giod
    
  
  

    
=alcuni
    ragazzi;
  




  

    

      
gunien
    
  
  

    
=alcuna
    donna; 
  
  

    

      
gunin
    
  
  

    
=alcune
    donne; 
  
  

    

      
gunian
    
  
  

    
=alcuna
    ragazza; 
  
  

    

      
gin
    
  
  

    
=alcune
    ragazze;
  




  

    

      
uenied
    
  
  

    
=un
    certo uomo; 
  
  

    

      
uenid
    
  
  

    
=certi
    uomini; 
  
  

    

      
ueniad
    
  
  

    
=un
    certo ragazzo; 
  
  

    

      
ueniod
    
  
  

    
=certi
    ragazzi;
  




  

    

      
uenien
    
  
  

    
=u­na
    certa donna / 
  
  

    

      
ue­nin
    
  
  

    
=certe
    donne; 
  
  

    

      
uenian
    
  
  

    
=una
    certa ragazza; 
  
  

    

      
uenin
    
  
  

    
=certe
    ragazze;
  




  

    

      
ariel
    
  
  

    
=un’altra
    persona / 
  
  

    

      
aril
    
  
  

    
=al­tre
    persone; 
  
  

    

      
emiod
    
  
  

    
=molti
    ragazzi; 
  
  

    

      
ekiad
    
  
  

    
=ogni
    ragazzo; 
  
  

    

      
eafiel
    
  
  

    
=qualun­que
    persona, chiunque; 
  
  

    

      
musien
    
  
  

    
=l’una
    / 
  
  

    

      
musin
    
  
  

    
=le
    une;
  




  

    

      
musiav
    
  
  

    
=l’uno,
    l’una (promiscuo) / 
  
  

    

      
musiavr
    
  
  

    
=gli
    uni, le une; 
  
  

    

      
arien
    
  
  

    
=l’altra
    / 
  
  

    

      
arin
    
  
  

    
=le
    altre; 
  
  

    

      
ariav
    
  
  

    
=l’uno,
    l’altra (promiscuo) / 
  
  

    

      
ariavr
    
  
  

    
=gli
    uni, le altre.
  



 







  

    
La
    stessa cosa avviene con i restanti aggettivi indefiniti.
  



 







  

    
2)
    Forma Neutra
  



 







  

    
La
    forma neutra degli aggettivi indefiniti si ottiene, aggiungendo
    ad
    essi i suffissi neutri. Vediamone alcuni:
  



 







  

    

      
agusiev
    
  
  

    
=qualche
    cosa;  
  





  

    

      
guniev
    
  
  

    
=alcuna
    cosa; 
  
  

    

      
giv
    
  
  

    
=alcune
    cose;  
  
  

    

      
guniuv
    
  
  

    
=alcuna
    roba; 
  





  

    

      
agusiav
    
  
  

    
=qualche
    fatto, avvenimento; 
  
  

    

      
giov
    
  
  

    
=alcuni
    fatti, avvenimenti;
  




  

    

      
ueniev
    
  
  

    
=una
    certa cosa; 
  
  

    

      
ueniv
    
  
  

    
=certe
    cose; 
  
  

    

      
ueniuv
    
  
  

    
=una
    certa roba;
  




  

    

      
ueniav
    
  
  

    
=un
    certo fatto, avvenimento; 
  
  

    

      
ueniov
    
  
  

    
=certi
    fatti, avvenimenti;
  




  

    

      
emiuv
    
  
  

    
=molta
    roba / 
  
  

    

      
emiv
    
  
  

    
=molte
    cose; 
  
  

    

      
emiov
    
  
  

    
=molti
    fatti, avvenimen­ti; 
  





  

    

      
aniv
    
  
  

    
=tutte
    le cose; 
  
  

    

      
aniuv
    
  
  

    
=tutta
    la roba; 
  





  

    

      
aniav
    
  
  

    
=tutto
    il fatto; 
  
  

    

      
aniov
    
  
  

    
=tutti
    i fatti; 
  
  

    

      
ban
    
  
  

    
=tutto
    (forma neutra irregolare);
  




  

    

      
naiev
    
  
  

    
=nessuna
    cosa; 
  
  

    

      
nab
    
  
  

    
=niente,
    nulla (forma neutra irregolare); 
  





  

    

      
naiuv
    
  
  

    
=nessuna
    roba; 
  
  

    

      
naiav
    
  
  

    
=nessun
    fatto (avvenimento).
  



 







  

    
La
    stessa cosa avviene con gli altri aggettivi indefiniti.
  



 







  

    
3)
    Forma Partitiva
  



 







  

    
La
    forma partitiva degli aggettivi indefiniti si ottiene,
    aggiungendo
    loro i pronomi personali complemento plurali. Eccone
    alcuni:
  



 







  

    

      
agusipl
    
  
  

    
=qualcuno
    di noi; 
  
  

    

      
agusirz
    
  
  

    
=qualcuno
    di voi;
  




  

    

      
agusidr
    
  
  

    
=qual­­cu­no
    di loro; 
  
  

    

      
nairz
    
  
  

    
=nessuno
    di voi;
  




  

    

      
musipl
    
  
  

    
=uno
    di noi / 
  
  

    

      
gipl
    
  
  

    
=alcuni
    di noi;
  




  

    

      
eafipl
    
  
  

    
=chiunque
    di noi / 
  
  

    

      
eafirz
    
  
  

    
=chiun­que
    di voi;
  




  

    

      
eafidr
    
  
  

    
=chiunque
    di loro; 
  
  

    

      
emipl
    
  
  

    
=molti
    di noi;
  




  

    

      
meirz
    
  
  

    
=po­chi
    di voi / 
  
  

    

      
emidr
    
  
  

    
=molti
    di loro.
  



 







  

    
La
    stessa cosa avviene con i restanti aggettivi indefiniti.
  



 







  

    
4)
    Forme Avverbiali
  



 







  

    
a)
    Premettendo ad essi la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    oppure il gruppo vocalico 
  
  

    

      
oi
    
  
  

    
,
    si ha il seguente derivato:
  



 







  

    

      
iem
    
  
  

    
=molto;
    
  
  

    

      
ime
    
  
  

    
=poco;
    
  
  

    

      
iaz
    
  
  

    
=tanto;
    
  
  

    

      
ieup
    
  
  

    
=troppo
    (parecchio);
  




  

    

      
iaev
    
  
  

    
=al­quanto;
    
  
  

    

      
iadaz
    
  
  

    
=altrettanto;
    
  
  

    

      
iban
    
  
  

    
=del
    tutto; 
  





  

    

      
oiban
    
  
  

    
=in
    tutto; 
  
  

    

      
inab
    
  
  

    
=per
    niente; (
  
  

    

      
g
    
  
  

    
)
  
  

    

      
ime
    
  
  

    
=un
    poco di;
  



 







  

    
b)
    Aggiungendo ad essi il suffisso 
  
  

    

      
ir
    
  
  

    

    (da hemar=gruppo, insieme di persone) oppure 
  
  

    

      
irb
    
  
  

    

    (da xe
  
  

    

      
b
    
  
  

    
=volta,
    circostanza), si ha il seguente derivato:
  



 







  

    

      
emir
    
  
  

    
=in
    molti-e; 
  
  

    

      
meir
    
  
  

    
=in
    pochi-e; 
  
  

    

      
azir
    
  
  

    
=in
    tanti-e; 
  
  

    

      
eupir
    
  
  

    
=in
    troppi-e, parecchi-e;
  




  

    

      
emirb
    
  
  

    
=(in)
    molti-e alla volta; 
  
  

    

      
meirb
    
  
  

    
=(in)
    pochi-e alla volta; 
  





  

    

      
eupirb
    
  
  

    
=(in)
    troppi-e, parecchi-e alla volta;
  



 







  

    
c)
    Aggiungendo agli aggettivi indefiniti i suffissi 
  
  

    

      
ieb
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
ib
    
  
  

    

    o 
  
  

    

      
b
    
  
  

    

    (da xe
  
  

    

      
b
    
  
  

    
=volta,
    circostanza), si ha il seguente derivato:
  



 







  

    

      
agusieb
    
  
  

    
=qualche
    volta; 
  
  

    

      
gunieb
    
  
  

    
=alcuna
    volta; 
  





  

    

      
gib
    
  
  

    
=alcune
    volte; 
  
  

    

      
ekieb
    
  
  

    
=ogni
    volta; 
  





  

    

      
a­ri­eb
    
  
  

    
=un’altra
    volta; 
  
  

    

      
arib
    
  
  

    
=altre
    volte; 
  





  

    

      
naieb
    
  
  

    
=nessuna
    volta; 
  
  

    

      
a­nib
    
  
  

    
=tutte
    le volte; 
  





  

    

      
emib
    
  
  

    
=molte
    volte; 
  
  

    

      
meib
    
  
  

    
=poche
    volte; 
  





  

    

      
azib
    
  
  

    
=tante
    vol­te; 
  
  

    

      
eupib
    
  
  

    
=troppe
    volte; 
  





  

    

      
aevib
    
  
  

    
=alquante
    volte; 
  
  

    

      
oabib
    
  
  

    
=tot
    volte.
  



 







  

    
5)
    Forma Pronominale-aggettivale 
  




 







  

    
La
    forma pronominale-aggettivale viene applicata ai soli aggettivi
    indefiniti 
  
  

    

      
an
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
na
    
  
  

    
.
    Essa si ottiene, aggiungendo ad essi la loro prima lettera.
    Solo 
  
  

    

      
ana
    
  
  

    

    ha il plurale, che si forma mediante l’aggiunta della vocale
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
    Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
ana
    
  
  

    
=(pron.)
    tutto di tutto o di ogni cosa;
  




  

    

      
ana
    
  
  

    
=(agg.)
    tutto di ogni / 
  
  

    

      
anai
    
  
  

    
=(agg.)
    tutto di tutti; 
  





  

    

      
nan
    
  
  

    
=(pron.)
    niente di niente, niente di nesuna cosa; (agg.) niente di
    nessuno.
  



 







  

    

      
        
Fraseologia
        sugli Aggettivi e Pronomi Indefiniti
      
    
  



 







  

    
Sull’insalata
    c’era (ci stava) poco olio.=Me orol pusies misil kespan.
  




  

    
Io
    non ho alcuna cosa.=Ab viv bebiam guniev (Ab bebiam
    naiev).
  




  

    
Io
    ho mangiato parecchio pane.=Ab bebiam movesit eup feap.
  




  

    
Tu
    hai letto molti libri.=Of bebiam peudit emi bavel.
  




  

    
Solo
    pochi uomini sono riusciti a salvarsi.=Erf meid bebiam onasit
    ut
    bexortis.
  




  

    
Il
    nonno aveva bevuto molto.=Aib broz bebies volit iem.
  




  

    
Egli
    mi chiese un poco di aceto.=Ud koruviok gime relup hib.
  




  

    
Qualcuno
    dei ragazzi (qualche ragazzo) ha mentito.=Agusiad bebiam
    tamutit.
  




  

    
Ella
    non aveva studiato niente di niente.=En bebies luobit
    nan.
  




  

    
Tu
    sai dire tutto di ogni città.=Of nafiam lezi ana paguz.
  




  

    
Pochi
    di loro erano rimasti.=Meidr bebies poburit.
  




  

    
Molti
    (degli) uomini erano andati via.=Emid (emi mu lid) bebies
    kousit out.
    
  





  

    
Anche
    tu ereditasti qualche cosa.=Orb of dabaniok agusiev.
  




  

    
La
    mamma aveva comperato molta roba.=Aib babien bebies keubit
    emiuv.
  




  

    
Pochi
    fatti vengono ricordati da tutti.=Meiov sesiam kucetit ba
    anil.
  




  

    
La
    casa era di entrambe.=Le moed sesies du musarin (du musien et
    arien).
  




  

    
Andavo
    d’accordo con l’uno e con l’altro.=Ab molausies vo musarid (vo
    musied et aried).
  



 







  

    

      
15.3-
    
  
  

    

      
        
Aggettivo
        Affermativo e
      
    
  
  

    

      
      
    
  
  

    

      
        
Aggettivo
        Negativo
      
    
  
  

    

      
      
    
  




 







  

    
I
    due aggettivi indefiniti, 
  
  

    

      
musar
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
rasum
    
  
  

    
,
    l’uno affermativo e l’altro negativo, che sono da considerarsi
    palindromi, sono invariabili nel genere e hanno alcune forme.
    Inoltre, si usano soltanto in unione con un sostantivo. Essi
    sono i
    seguenti:
  



 







  

    

      
musar
    
  
  

    
=l’uno-a
    e l’altro-a, entram­bi-e / 
  
  

    

      
musari
    
  
  

    
=gli
    uni (le une) e gli altri (le altre); 
  





  

    

      
rasum
    
  
  

    
=né
    l’uno-a né l’altro-a, nessuno-a dei due (delle due) / 
  
  

    

      
rasumi
    
  
  

    
=né
    gli uni né gli altri.
  



 







  

    
Il
    loro uso è il seguente:
  



 







  

    
musar
    drot=l’uno e l’altro esercito, entrambi gli eserciti; musar
    enes=
    l’una e l’altra piazza, entrambe le piazze; musari kefap=gli
    uni
    e gli altri paesi / musari paguz=le une e le altre città; rasum
    lamen=né l’uno né l’altro capitano / rasum bagor=né l’una né
    l’altra bandiera / rasumi marof=né gli uni né gli altri cugini
    /
    rasumi marofin=né le une né le altre cugine.
  



 







  

    

      
        
15.4-Forme
        dell’Aggettivo Affermativo e Negativo 
      
    
  




 







  

    
1)
    Forma Dativa
  



 







  

    
La
    forma dativa dell’aggettivo affermativo e dell’aggettivo
    negativo
    si rica­va, premettendo ad essi il prefisso 
  
  

    

      
hi
    
  
  

    
.
    Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
himusar
    
  
  

    
=all’uno
    e all’altro, ad entrambi / 
  
  

    

      
himusari
    
  
  

    
=agli
    uni e agli altri;
  




  

    

      
hirasum
    
  
  

    
=né
    all’uno né all’altro / 
  
  

    

      
hirasumi
    
  
  

    
=né
    agli uni né agli altri.
  



 







  

    
In
    pratica avremo:
  



 







  

    
himusar
    verb=all’uno e all’altro figlio;
  




  

    
himusari
    cekod=agli uni e agli altri genitori;
  




  

    
hirasum
    lesur=né all’uno né all’altro amico;
  




  

    
hirasumi
    nedimarof=né agli uni né agli altri cugini paterni.
  



 







  

    
2)
    Forma Personale
  



 







  

    
La
    forma personale dell’aggettivo affermativo e dell’aggettivo
    negativo si ricava, aggiungendo ad essi i suffissi del genere.
    Essi
    sono i seguenti:
  



 







  

    

      
musaried
    
  
  

    
=l’uno
    e l’altro uomo / 
  
  

    

      
musarid
    
  
  

    
=gli
    uni e gli altri uomini;
  




  

    

      
musariad
    
  
  

    
=l’uno
    e l’altro ragazzo / 
  
  

    

      
musariod
    
  
  

    
=gli
    uni e gli altri ragazzi;
  




  

    

      
musarien
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra donna / 
  
  

    

      
musarin
    
  
  

    
=le
    une e le altre donne;
  




  

    

      
musarian
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra ragazza / 
  
  

    

      
musarion
    
  
  

    
=le
    une e le altre ragazze;
  




  

    

      
musariel
    
  
  

    
=l'una
    e l'altra persona / 
  
  

    

      
musaril
    
  
  

    
=le
    une e le altre persone;
  




  

    

      
rasumied
    
  
  

    
=né
    l’uno né l’altro uomo / 
  
  

    

      
rasumid
    
  
  

    
=né
    gli uni né gli altri uomini; 
  





  

    

      
rasumiad
    
  
  

    
=né
    l’uno né l’altro ragazzo / 
  
  

    

      
rasumiod
    
  
  

    
=né
    gli uni né gli altri ragazzi;
  




  

    

      
rasumien
    
  
  

    
=né
    l’una né l’altra donna / 
  
  

    

      
rasumin
    
  
  

    
=né
    le une né le altre donne;
  




  

    

      
rasumian
    
  
  

    
=né
    l’una né l’altra ragazza / 
  
  

    

      
rasumion
    
  
  

    
=né
    le une né le altre ragazze;
  




  

    

      
rasumiel
    
  
  

    
=né
    l'una né l'altra persona / 
  
  

    

      
rasumil
    
  
  

    
=né
    le une né le altre persone.
  



 







  

    
3)
    Forma Neutra
  



 







  

    
La
    forma neutra dell’aggettivo affermativo e dell’aggettivo
    negativo
    si rica­va, aggiungendo ad essi i suffissi neutri. Essi sono i
    seguenti:
  



 







  

    

      
musariev
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra cosa, entrambe le cose;
  
  

    

      

      musariv
    
  
  

    
=le
    une e le altre cose;
  




  

    

      
musariuv
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra roba;
  




  

    

      
musariav
    
  
  

    
=l’uno
    e l’altro fatto (avvenimento), entrambi i fatti (avvenimenti);
    
  
  

    

      
musariov
    
  
  

    
=gli
    uni e gli altri fatti (avvenimenti);
  




  

    

      
rasumiev
    
  
  

    
=né
    l’una né l’altra cosa; 
  
  

    

      
rasumiv
    
  
  

    
=né
    le une né le altre cose;
  




  

    

      
rasumiuv
    
  
  

    
=né
    l’u­na né l’altra roba;
  




  

    

      
rasumiav
    
  
  

    
=né
    l’u­no né l’altro fatto (avvenimento); 
  
  

    

      
rasumiov
    
  
  

    
=né
    gli uni né gli altri fatti.
  



 







  

    
4)
    Forme Avverbiali
  



 







  

    
Le
    forme avverbiali dell’aggettivo affermativo e dell’aggettivo
    negativo si ricava con i suffissi 
  
  

    

      
ieb
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
ib
    
  
  

    
.
    Dasumieb e dasumib si mettono sempre all’inizio frase. Essi
    sono i
    seguenti:
  



 




  

    

      
musarieb
    
  
  

    
=l’una
    e l’altra volta / 
  
  

    

      
musarib
    
  
  

    
=le
    une e le altre volte;
  




  

    

      
rasumieb
    
  
  

    
=né
    l’una né l’altra volta / 
  
  

    

      
rasumib
    
  
  

    
=né
    le une né le altre volte.
  



 







  

    
Ci
    imbrogliarono l’una e l’altra volta.=Udr moxuviok ipl
    musarieb.
  




  

    
Non
    ci salutarono né l'una né l'altra volta.=Udr xovuziok ipl
    rasumieb.
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a
      
    
  



 







  

    

      
16.1-
    
  
  

    

      
        
Aggettivo
        Interrogativo ed Aggettivo Esclamativo
      
    
  



 







  

    
Gli
    aggettivii interrogativo ed esclamativo sono invariabili nel
    genere e
    rifiutano l’articolo determinativo. Inoltre, il loro plurale si
    ottiene, aggiungendo la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    alla loro forma singolare. Infine hanno forme semplici e
    doppie. Essi
    sono i seguenti:
  



 







  

    

      
ul
    
  
  

    
=quale
    / 
  
  

    

      
uli
    
  
  

    
=quali;
    
  
  

    

      
op
    
  
  

    
=quanto-a
    / 
  
  

    

      
opi
    
  
  

    
=quanti-e.
  



 







  

    
Vediamone
    l'uso:
  



 







  

    
ul
    cozom=quale cappello / uli foklap=quali guanti / ul
    numen=qua­le
    cravatta / uli sarsaf=quali sciarpe; op visefulp=quanto
    deodo­rante
    / opi xorez=quanti bottoni / op hapoes=quanta schiuma / opi
    dapal=quante scarpe.
  



 







  

    

      
        
16.2-Forme
        degli Aggettivi Interrogativi ed Esclamativi
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Forma
      Rafforzativa
    
  



 







  

    
La
    forma rafforzativa ce l’ha solo l’aggettivo 
  
  

    

      
op
    
  
  

    
.
    Essa si ottiene con il prefisso 
  
  

    

      
xi
      
    
  
  

    
(da
    xeop=stesso, medesimo). 
  




 







  

    

      
Xiop
    
  
  

    
=quanto-a
    stesso-a; 
  
  

    

      
xiopi
    
  
  

    
=quanti-e
    stessi-e.
  



 







  

    
2
  
  

    

      )
      Forma Dativa
    
  



 







  

    
La
    forma dativa degli aggettivi interrogativi ed esclamativi si
    ottiene,
    pre­mettendo ad essi il prefisso 
  
  

    

      
hi
    
  
  

    

    (da ha=a).
  



 







  

    

      
Hiul
    
  
  

    
=a
    quale / 
  
  

    

      
hiuli
    
  
  

    
=a
    quali; 
  





  

    

      
hiop
    
  
  

    
=a
    quanto-a /
  
  

    

      

      hiopi
    
  
  

    
=a
    quanti-e.
  



 







  

    
In
    pratica si ha:
  



 







  

    
hiul
    bavel=a quale libro; hiuli dukeb=a quali alunni;
  




  

    
hiop
    pecuaz=a quanta popolazione; hiopi cekod=a quanti
    genitori.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Forma
      Personale
    
  



 







  

    
La
    forma personale degli aggettivi interrogativi ed esclamativi si
    ottiene, aggiungendo ad essi i suffissi del genere.
  



 







  

    

      
Ulied
    
  
  

    
=quale
    uomo / 
  
  

    

      
ulid
    
  
  

    
=quali
    uomini; 
  





  

    

      
uliad
    
  
  

    
=quale
    ragazzo / 
  
  

    

      
uliod
    
  
  

    
=quali
    ragaz­zi;
  




  

    

      
ulien
    
  
  

    
=quale
    donna / 
  
  

    

      
ulin
    
  
  

    
=quali
    donne;
  
  

    

      

      
    
  





  

    

      
ulian
    
  
  

    
=quale
    ragazza / 
  
  

    

      
ulion
    
  
  

    
=quali
    ragazze;
  




  

    

      
uliel
    
  
  

    
=quale
    persona / 
  
  

    

      
ulil
    
  
  

    
=quali
    persone;
  




  

    

      
opid
    
  
  

    
=quanti
    uomini / 
  
  

    

      
opiod
    
  
  

    
=quanti
    ragazzi;
  




  

    

      
opin
    
  
  

    
=quante
    donne / 
  
  

    

      
opion
    
  
  

    
=quante
    ragazze;
  




  

    

      
opil
    
  
  

    
=quante
    persone.
  



 







  

    
4)
    
  
  

    

      Forma
      Neutra
    
  



 







  

    
La
    forma neutra degli aggettivi interrogativi ed esclamativi si
    ottiene,
    aggiungendo ad essi i suffissi neutri. 
  




 







  

    

      
Uliev
    
  
  

    
=quale
    cosa / 
  
  

    

      
uliv
    
  
  

    
=quali
    cose / 
  
  

    

      
uliuv
    
  
  

    
=quale
    roba; 
  





  

    

      
uliav
    
  
  

    
=quale
    fatto (avvenimento) / 
  
  

    

      
uliov
    
  
  

    
=quali
    fatti (avvenimenti);
  




  

    

      
opiv
    
  
  

    
=quante
    cose / 
  
  

    

      
opiov
    
  
  

    
=quanti
    fatti (avvenimenti).
  



 







  

    
5)
    
  
  

    

      Forma
      Partitiva
    
  



 







  

    
La
    forma partitiva degli aggettivi interrogativi ed esclamativi si
    ottiene, aggiungendo ad essi i pronomi personali complemento
    plurali.
    Essi sono invariabili nel genere. 
  




 







  

    

      
Ulipl
      
    
  
  

    
o
  
  

    

      

      ul muipl
    
  
  

    
=quale
    di noi / 
  
  

    

      
uli
      muipl
    
  
  

    
=quali
    di noi; 
  





  

    

      
ulirz
      
    
  
  

    
o
  
  

    

      

      ul muirz
    
  
  

    
=quale
    di voi / 
  
  

    

      
uli
      muirz
    
  
  

    
=quali
    di voi; 
  





  

    

      
ulidr
      
    
  
  

    
o
  
  

    

      

      ul muidr
    
  
  

    
=quale
    di loro / 
  
  

    

      
uli
      muidr
    
  
  

    
=quali
    di loro (uomini); 
  





  

    

      
ulind
      
    
  
  

    
o
  
  

    

      

      ul muind
    
  
  

    
=quale
    di loro / 
  
  

    

      
uli
      muind
    
  
  

    
=quali
    di loro (donne);
  




  

    

      
ulilc
      
    
  
  

    
o
  
  

    

      

      ul muilc
    
  
  

    
=quale
    di loro / 
  
  

    

      
uli
      muilc
    
  
  

    
=quali
    di loro (promiscuo);
  




  

    

      
ulivr
      
    
  
  

    
o
  
  

    

      

      ul muivr
    
  
  

    
=quale
    di loro / 
  
  

    

      
uli
      muivr
    
  
  

    
=quali
    di loro (neutro);
  




  

    

      
opipl
    
  
  

    
=quanti
    di noi / 
  
  

    

      
opirz
    
  
  

    
=quanti
    di voi; 
  
  

    

      
opidr
    
  
  

    
=quanti
    di loro (uomini);
  




  

    

      
opind
    
  
  

    
=quante
    di loro (donne); 
  
  

    

      
opilc
    
  
  

    
=quanti
    di loro (promiscuo); 
  
  

    

      
opivr
    
  
  

    
=quanti
    di loro (neutro).
  



 







  

    
6)
    
  
  

    

      Forme
      Avverbiali
    
  



 







  

    
Le
    forme avverbiali si ottengono, premettendo a tali aggettivi la
    vocale
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    oppure aggiungendo ad essi i suffissi 
  
  

    

      
ib
    
  
  

    

    ed 
  
  

    

      
eb
    
  
  

    
.
  



 







  

    

      
Iop
    
  
  

    
=quanto
    / 
  
  

    

      
opib
    
  
  

    
=quante
    volte; 
  





  

    

      
ulieb
    
  
  

    
=(in)
    quale volta / 
  
  

    

      
ulib
    
  
  

    
=(in)
    quali volte.
  



 







  

    

      Fraseologia
    
  



 







  

    
Quale
    salto è stato più lungo?=Ul lesod sesiam sesit su lauv? 
  





  

    
Quali
    libri hai già letto?=Uli bavel oag of bebiam peudit?
  




  

    
Quante
    persone chiesero il rimborso?=Opil koruviok le colap?
  




  

    
Quanto
    pane dello stesso tipo era rimasto?=Xiop feap bebies
    pofemit?
  




  

    
Quanti
    (dei) ragazzi sono stati promossi?=Opiod (opi mui salar) sesiam
    sesit
    fukatit?
  



 






 







  

    

      
        
16.3–Prefisso
        Avverbiale degli Aggettivi Determinativi 
      
    
  




 







  

    
Il
     prefisso  avverbiale  degli  aggettivi determinativi è 
  
  

    

      
org
    
  
  

    

    (da orgum= mo­do) davanti a quelli comincianti con vocale;
    mentre
    è orgi davanti a quelli comincianti con consonante. Tali
    prefissi
    fanno ricavare il seguente avverbio di modo:
  



 







  

    

      
aib
    
  
  

    
=mio
    / 
  
  

    

      
orgaib
    
  
  

    
=a
    modo mio; 
  
  

    

      
oif
    
  
  

    
=tuo
    / 
  
  

    

      
orgoif
    
  
  

    
=a
    modo tuo;
  




  

    

      
uid
    
  
  

    
=suo
    (di lui) / 
  
  

    

      
orguid
    
  
  

    
=a
    modo suo; 
  
  

    

      
ein
    
  
  

    
=suo
    (di lei) / 
  
  

    

      
orgein
    
  
  

    
=a
    mo­do suo;
  




  

    

      
aipl
    
  
  

    
=nostro
    / 
  
  

    

      
orgaipl
    
  
  

    
=a
    modo nostro; 
  
  

    

      
eirz
    
  
  

    
=vostro
    / 
  
  

    

      
orgeirz
    
  
  

    
=a
    modo vostro;
  




  

    

      
uidr
    
  
  

    
=loro
    / 
  
  

    

      
orguidr
    
  
  

    
=a
    modo loro; 
  
  

    

      
ous
    
  
  

    
=questo
    / 
  
  

    

      
orgous
    
  
  

    
=in
    questo modo; 
  





  

    

      
uor
    
  
  

    
=quello
    / 
  
  

    

      
orguor
    
  
  

    
=in
    quel modo; 
  
  

    

      
xeoz
    
  
  

    
=stesso
    / 
  
  

    

      
orgixeoz
    
  
  

    
=nello
    stesso modo;
  




  

    

      
ek
    
  
  

    
=ogni
    / 
  
  

    

      
orgek
    
  
  

    
=in
    ogni modo; 
  
  

    

      
gun
    
  
  

    
=alcuno
    / 
  
  

    

      
orgigun
    
  
  

    
=in
    alcun modo;
  




  

    

      
uost
    
  
  

    
=tale
    / 
  
  

    

      
orguost
    
  
  

    
=in
    tale modo; 
  
  

    

      
ad
    
  
  

    
=altro
    / 
  
  

    

      
orgad
    
  
  

    
=nel­l'altro
    modo;
  




  

    

      
agus
    
  
  

    
=qual­che
    / 
  
  

    

      
orgagus
    
  
  

    
=in
    qualche modo;
  




  

    

      
eaf
    
  
  

    
=qualunque,
    qualsiasi / 
  
  

    

      
orgeaf
    
  
  

    
=in
    qualunque, qualsiasi modo;
  




  

    

      
uen
    
  
  

    
=certo
    / 
  
  

    

      
orguen
    
  
  

    
=in
    un certo mo­do; 
  
  

    

      
na
    
  
  

    
=nessuno
    / 
  
  

    

      
orgina
    
  
  

    
=in
    nessun modo;
  




  

    

      
em
    
  
  

    
=molto
    / 
  
  

    

      
orgem
    
  
  

    
=in
    molti modi; 
  
  

    

      
eup
    
  
  

    
=parecchio
    / 
  
  

    

      
orgeup
    
  
  

    
=in
    parecchi modi;
  




  

    

      
ul
    
  
  

    
=quale
    / 
  
  

    

      
orgul
    
  
  

    
=in
    quale modo; 
  
  

    

      
orguli
    
  
  

    
=in
    quali modi;
  




  

    

      
op
    
  
  

    
=quanto
    / 
  
  

    

      
orgop
    
  
  

    
=in
    quanti modi.
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      17
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
17.1-
    
  
  

    

      
        
Aggettivo
        Relativo e le sue Forme
      
    
  



 







  

    
L’aggettivo
    relativo è uno solo, ossia 
  
  

    

      
ken
    
  
  

    

    (il quale, la quale), il cui plurale è 
  
  

    

      
keni
    
  
  

    

    (i quali, le quali). Esso ha anche una forma personale e una
    forma
    neutra. Vediamone l'uso:
  



 







  

    
ken
    voert=il quale compagno; ken seot=la quale bestia; keni darom=i
    quali
    coniugi; keni volb=le quali bibite.
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Forma
      Personale
    
  



 







  

    
La
    forma personale dell’aggettivo relativo si ottiene, aggiungendo
    ad
    esso i suffissi del genere, come appresso:
  



 







  

    

      
kenied
    
  
  

    
=il
    quale uomo / 
  
  

    

      
kenid
    
  
  

    
=i
    quali uomini;
  




  

    

      
keniad
    
  
  

    
=il
    quale ragazzo / 
  
  

    

      
keniod
    
  
  

    
=i
    quali ragazzi;
  




  

    

      
kenien
    
  
  

    
=la
    quale donna / 
  
  

    

      
kenin
    
  
  

    
=le
    quali donne;
  




  

    

      
kenian
    
  
  

    
=la
    quale ragazza / 
  
  

    

      
kenion
    
  
  

    
=le
    quali ragazze;
  




  

    

      
keniel
    
  
  

    
=la
    quale persona / 
  
  

    

      
kenil
    
  
  

    
=le
    quali persone;
  




  

    

      
keniol
    
  
  

    
=i
    quali ragazzi (promiscuo).
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Forma
      Neutra
    
  



 







  

    
La
    forma neutra dell’aggettivo relativo si ottiene, aggiungendo ad
    esso i suffissi neutri, come appresso:
  



 







  

    

      
keniev
    
  
  

    
=la
    quale cosa / 
  
  

    

      
keniv
    
  
  

    
=le
    quali cose;
  
  

    

      

      keniuv
    
  
  

    
=la
    quale roba; 
  





  

    

      
keniav
    
  
  

    
=il
    qual fatto (avvenimento); 
  
  

    

      
keniov
    
  
  

    
=i
    quali fatti.
  



 







  

    

      Fraseologia
    
  



 







  

    
Fuori
    piove; la qual cosa lo rende nervoso.=Zin gotarixam; keniev
    colusiam
    prost id.
  




  

    
Il
    re è stato ucciso; il qual fatto suscita grande (=un grande)
    sgomento tra i suoi sudditi.=Le beos sesiam sesit trazit;
    keniav
    godiam gu dret lulas tix uidi soeb.
  




  

    
Suo
    padre è morto e sua madre è ricoverata in ospedale; le quali
    cose
    lo addolorano moltissimo.=Uid brev bebiam salbit ec uid brevien
    pusiam lasomit unil halev; keniv peadiam id iemius.
  



 







  

    

      
17.2-
    
  
  

    

      
        
Pronomi
        Relativi
      
    
  



 







  

    
I
    pronomi relativi della Raubser sono tre. Essi sono invariabili
    nel
    genere; mentre, per quanto riguarda il numero, soltanto 
  
  

    

      
ku
    
  
  

    

    ha una forma plurale, che è 
  
  

    

      
kui
    
  
  

    
.
    Inoltre, tali pronomi hanno una forma prepositiva, cioè quella
    che
    permette loro di unirsi alle varie preposizioni. I soli pronomi
    realativi 
  
  

    

      
ku
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
ko
    
  
  

    

    hanno anche una forma partitiva; mentre il solo pronome
    relativo 
  
  

    

      
ke
    
  
  

    

    ha una forma personale e una forma
    personale-rafforzativa.
  




  

    
La
    loro forma prepositiva si ricava, premettendo la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    

    al loro vocabolo bifronte. Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
Ke
    
  
  

    
=che,
    il (la) quale, i (le) quali. La sua forma prepositiva è 
  
  

    

      
Iek
    
  
  

    
.
    (Viene usato come soggetto e come complemento)
  




  

    

      
Ku
    
  
  

    
=chi;
    pl.: 
  
  

    

      
Kui
    
  
  

    
=chi.
    La sua forma prepositiva è 
  
  

    

      
Iuk
    
  
  

    
.
    (Viene usato come soggetto e come complemento)
  




  

    

      
Ko
    
  
  

    
=che
    cosa (neutro). La sua forma prepositiva è 
  
  

    

      
Iok
    
  
  

    
.
    (Viene usato come soggetto e come complemento)
  



 







  

    
Le
    forme prepositive si uniscono sempre alle preposizioni che le
    precedono.
  



 







  

    
Duiuk=di
    cui, del quale, della quale, dei quali, delle quali;
  




  

    
haiuk=a
    cui, al quale, alla quale, ai quali, alle quali;
  




  

    
baiuk=da
    cui, dal quale, dalla quale, dai quali, dalle quali;
  




  

    
voiuk=con
    cui, con il quale, con la quale, con i quali, con le quali;
    ecc…
  



 







  

    

      
        
17.3-Forme
        dei Pronomi Relativi
      
    
  



 







  

    

      Forma
      Partitiva
    
  



 







  

    
La
    forma partitiva dei pronomi relativi 
  
  

    

      
ku
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
ko
    
  
  

    

    si ottiene, come appresso:
  



 







  

    

      
Ku
      muipl
    
  
  

    
=chi
    (quale) di noi / 
  
  

    

      
kui
      muipl
    
  
  

    
=chi
    (quali) di noi; 
  





  

    

      
ku
      muirz
    
  
  

    
=chi
    (quale) di voi / 
  
  

    

      
kui
      muirz
    
  
  

    
=chi
    (quali) di voi; 
  





  

    

      
ku
      muidr
    
  
  

    
=chi
    (quale) di loro / 
  
  

    

      
kui
      muidr
    
  
  

    
=chi
    (quali) di loro; 
  





  

    

      
ko
      duib
    
  
  

    
=che
    cosa di me / 
  
  

    

      
ko
      duif
    
  
  

    
=che
    cosa di te;
  




  

    

      
ko
      duid
    
  
  

    
=che
    cosa di lui / 
  
  

    

      
ko
      duin
    
  
  

    
=che
    cosa di lei;
  




  

    

      
ko
      duiv
    
  
  

    
=che
    cosa di esso / 
  
  

    

      
ko
      duipl
    
  
  

    
=che
    cosa di noi;
  




  

    

      
ko
      duirz
    
  
  

    
=che
    cosa di voi / 
  
  

    

      
ko
      duidr
    
  
  

    
=che
    cosa di loro.
  



 







  

    

      Fraseologia
    
  



 







  

    
Mi
    dici chi è venuto a chiamarmi?=Lezifam hib ku bebiam goabit ut
    nafezi ib?
  




  

    
Dimmi
    che cosa hai letto nel libro.=Leziust hib ko bebiam peudi unil
    bavel.
  




  

    
Di
    chi sei figlio?=duiuk sesifam verb?
  




  

    
Non
    sapevo chi lo avesse fatto.=Ab viv dakies ku bebies matit
    iv.
  




  

    
Da
    chi ella è stata picchiata?=Baiuk en sesiam sesit
    parzit?
  




  

    
Che
    cosa avete visto al cinema?=Ko erz bebiam ruopit unil
    axabic?
  




  

    
Di
    che cosa lo hanno essi privato?=Duiok udr bebiam krefit
    id?
  




  

    
Con
    che cosa lo hai fatto?=Ertiok ef bebiam mati iv?
  




  

    
Chi
    di noi è nato prima?=Ku muipl bebiam blasit kip?
  



 







  

    

      Forma
      Personale e Forma Neutra
    
  



 







  

    
La
    Forma Personale e la Forma Neutra del pronome relativo 
  
  

    

      
ke
    
  
  

    

    si ottengono, facendole precedere rispettivamente dalle forme
    personali e da quelle neutre degli articoli, come
    appresso:
  



 







  

    

      
Lied
      ke
    
  
  

    
=l’uomo
    che / 
  
  

    

      
lid
    
  
  

    

    
  
  

    

      
ke
    
  
  

    
=gli
    uomini che;
  




  

    

      
liad
      ke
    
  
  

    
=il
    ragazzo che / 
  
  

    

      
liod
    
  
  

    

    
  
  

    

      
ke
    
  
  

    
=i
    ragazzi che;
  




  

    

      
lien
      ke
    
  
  

    
=la
    donna che / 
  
  

    

      
lion
      ke
    
  
  

    
=le
    donne che;
  




  

    

      
lian
      ke
    
  
  

    
=la
    ragazza che / 
  
  

    

      
lion
      ke
    
  
  

    
=le
    ra­gazze che;
  




  

    

      
liel
      ke
    
  
  

    
=la
    persona che / 
  
  

    

      
lil
      ke
    
  
  

    
=le
    persone che;
  




  

    

      
liol
      ke
    
  
  

    
=i
    ragazzi che (promiscuo);
  




  

    

      
liev
      ke
    
  
  

    
=la
    cosa che / 
  
  

    

      
liv
      ke
    
  
  

    
=le
    cose che;
  




  

    

      
liuv
      ke
    
  
  

    
=la
    roba che;
  




  

    

      
liav
      ke
    
  
  

    
=il
    fatto (l’av­ve­ni­mento) che / 
  
  

    

      
liov
    
  
  

    

    
  
  

    

      
ke
    
  
  

    
=i
    fatti (gli avvenimenti) che.
  



 







  

    

      Fraseologia
      sui Pronomi Relativi
    
  



 







  

    
I
    miei alunni sono i ragazzi che tu vedi.=Aibi dukeb sesiam liod
    ke of
    ruopiam.
  




  

    
Non
    conoscevo l’uomo che mi aveva salutato.=Ab viv fuhopies lied ke
    bebies xovuzit ib.
  




  

    
Non
    conosco le donne che mi hanno sorriso.=Ab viv fuhopiam lin ke
    bebiam
    bofolit hib.
  




  

    
Sono
    stato salvato dalla persona che tu conosci.=Ab sesiam sesit
    bexortit
    ba liel ke of fuhopiam.
  




  

    
Il
    vecchio, di cui conosci il figlio, è caduto.=Le naoh, duiek of
    fuhopiam le verb, bebiam lefudit.
  




  

    
Chi
    è la persona che è stata uccisa?=Ku sesiam liel ke sesiam sesit
    trazit?
  




  

    
Chi
    erano quelli che (le persone che) aspettavano fuori?=Kui sesies
    lil
    ke vabolies zin?
  




  

    
L’uomo,
    che ci ha salutati, è un mio amico.=Lied, ke sesiam xovuzit
    ipl,
    sesiam gu aib lesur.
  




  

    
La
    donna, che soccorresti, era mia madre.=Lien, ke of banutiok,
    sesies
    aib brevien.
  




  

    
Il
    libro, che egli ha scelto, è molto interessante.=Le bavel, ke
    ud
    bebiam lecunit, sesiam iem nusotiz.
  




  

    
La
    persona, con cui hai parlato, è mio zio.=Liel, voiek of bebiam
    larit, sesiam aib buket.
  




  

    
Il
    ragazzo, a cui desti uno schiaffo, era un mio cugino.=Liad,
    haiek of
    noekiok gu lufod, sesies gu aib marof.
  




  

    
La
    ragazza, che egli ti ha presentata, è molto preparata.=Lian, ke
    ud
    bebiam deumarit hif, sesiam iem sorbenit.
  




  

    
I
    ragazzi, che tu vedi, sono miei alunni.=Liol, ke of ruopiam,
    sesiam
    aibi dukeb.
  




  

    
La
    pioggia è la cosa, che non sopporto.=Le gotar sesiam liev ke
    viv
    poekebiam.
  




  

    
Le
    cose, che vedi, sono mie.=Liv, ke of ruopiam, sesiam
    aib.
  




  

    
La
    roba, che scorgevo, sarebbe stata distrutta.=Liuv, ke ab
    avuties,
    sesink sesit vasapit.
  




  

    
Il
    fatto, che è accaduto, è deplorevole.=Liav, ke bebiam gomufit,
    sesiam peltavim.
  




  

    
I
    fatti, che mi annoiano, sono le sfilate.=Liov, ke pareniam ib,
    sesiam
    li laurb.
  




  

    

      
LEZIONE
      18
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
18.1-
    
  
  

    

      
        
Aggettivo
        Qualificativo
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, l’aggettivo qualificativo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
è
    invariabile nel numero e nel ge­nere. Per quanto riguarda la
    sua
    collocazione rispetto al sostantivo che accompagna, non c’è
    alcuna
    regola rigida. Perciò ognuno può collocarlo prima o dopo il
    sostantivo, a seconda del­l’effetto linguistico che si vuole
    ottenere da tale collocazione. Vale la stessa cosa, se gli
    attributi
    del sostan­tivo sono più di uno. Nella Raubser, ogni sostantivo
    è aggettivabile, per cui abbiamo agget­tivi qualificativi
    primitivi e derivati.
  



 







  

    
La
    mia penna nuova è caduta.=Aib mukal nuv bebiam lefudit.
  




  

    
Gli
    uomini (esseri umani) sono esseri ragionevoli.=Li heus (lil=le
    persone) sesiam ses bolkim.
  




  

    
Egli
    è un ragazzo intelligente.=Ud sesiam gu salar (giad)
    komutip.
  




  

    
Il
    leone è un animale feroce.=Le tanum sesiam gu sueh
    xedus.
  




  

    
Tuo
    zio era un medico illustre.=Oif buket sesies gu kesopied
    reples.
  



 







  

    
Vediamo
    adesso alcuni abinamenti di aggettivi con sostantivi:
  



 







  

    
una
    calda estate=gu flatik roves; tre minuti interminabili=kid bep
    vifodiap;
  




  

    
il
    piovoso autunno=le gotarip zerod; una splendida serata=gu kover
    seu­meod;
  




  

    
una
    interessante trasmissione=gu nusotiz hepot; la rosea aurora=le
    radesik pear; i freddi inverni=li talfik sevor; gli infuocati
    tramonti=li robasit raep;
  




  

    
una
    notte stellata=gu taun peladip; un meraviglioso pomeriggio=gu
    rerafim
    tetom;
  




  

    
parecchi
    anni felici=eupi por proez; una noiosa mattinata=gu parenim
    mue­seod;
  




  

    
le
    fresche albe=li zolf daon; due magnifiche giornate=fic burov
    nua­teod;
  




  

    
le
    miti primavere=li sudex dorez; due occhi intelligenti=fic pour
    komutip;
  




  

    
una
    persona geniale=gu hoel ezadip; uno stupendo panorama=gu nurbus
    kazueb;
  




  

    
il
    verde prato=le mevor kear; una strada spaziosa=gu demul
    hapip.
  



 







  

    

      
18.2-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        Qualificativi Primitivi e Derivati
      
    
  



 







  

    
1)
    Aggettivi Qualificativi Primitivi
  



 







  

    
Gli
    aggettivi qualificativi primitivi sono quelli che non derivano
    da
    nes­sun’altra parte del discorso. Perciò essi sono privi di
    prefisso, di suffisso e di affisso, come i seguenti:
  



 







  

    
buor
    (bello), roub (brutto), damert (veloce), tremad (lento), dret
    (grande), terd (piccolo), blef (buono), felb (cattivo), lekor
    (dolce), rokel (amaro), lauv (lungo), vual (corto), kurol
    (largo),
    loruk (stretto), kubol (magro), lobuk (grasso), fez (forte),
    zef
    (debole), nubap (leggero), pabun (pesante), tulz (liscio), zlut
    (ruvido), baun (chiaro), nuab (scuro), fater (limpido), retaf
    (torbido), foer (sereno), reof (tetro), nuv (nuovo), vun
    (vecchio,
    già usato), favet (bianco), tevaf (nero), pebor (rosso), mevor
    (verde), moref (giallo), allop (azzurro), dukref (marrone),
    kasup
    (violet­to), erum (grigio), sarb (celebre), emutaf (arancione),
    taleb (celestiale), fecep (celere).
  



 







  

    
2)
    Aggettivi Qualificativi Derivati
  



 







  

    
Gli
    aggettivi qualificativi derivati sono quelli che derivano da
    un’al­tra parte del discorso, perlopiù verbi, sostantivi ed
    altri aggettivi. Perciò essi possono essere sostantivali
    (quelli che
    derivano da un sostan­ti­vo), verbali (quelli che derivano da
    un verbo) e aggettivali (quelli che derivano da un altro
    aggettivo).
    Quando il sostantivo è una persona di genere femminile avente
    il
    suffisso 
  
  

    

      
ien
    
  
  

    
,
    il suffisso 
  
  

    

      
ik
    
  
  

    

    diventa 
  
  

    

      
ek
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Esempi
    di aggettivi qualificativi derivati sostantivali:
  



 







  

    
cobotik=simbolico
    (da cobot=simbolo),
  




  

    
komutip=intelligente
    (da komut=intelligenza), 
  





  

    
paguzik=cittadino
    (da paguz=città), 
  





  

    
peladip=stel­lato
    (da pelad=stella), 
  





  

    
rerafim=meraviglioso
    (da reraf=meraviglia), 
  





  

    
bukofeuz=cenerino
    (da bukof=cenere), 
  





  

    
oredulp=agliaceo
    (da ored=aglio), 
  





  

    
romik=romano
    (da Roma=Roma), 
  





  

    
fuelig=cartaceo
    (da fuel=carta), 
  





  

    
zuiteur=di
    di­verso diametro (da teur=diametro), 
  





  

    
fruo­diob=in­tellettualoide
    (da fruod=intelletto), 
  





  

    
xifotep=connazionale
    (da fotep=nazione), 
  





  

    
eferakup=cardiopatico
    (da efer=cuore);
  




  

    
brevienek=materno
    (da brevien=madre). 
  




 







  

    
Esempi
    di aggettivi qualificativi derivati verbali:
  



 







  

    
luriap=abile
    al lavoro (da luri=lavorare), 
  





  

    
metiapes=amabile
    (da meti=amare), 
  





  

    
topahior=che
    deve esaminare (da topahi=esaminare), 
  





  

    
taemiores=venerando
    (da taemi=venerare), 
  





  

    
noluziub=digestivo
    (da noluzi=digerire), 
  





  

    
paketiubes=che
    si lascia cattu­rare (da paketi=catturare), 
  





  

    
loupief=congiuntivo
    (da loupi=congiungere), 
  





  

    
bofoliz=sorridente
    (da bofoli=sorridere), 
  





  

    
temit=odiato
    (da temi=odia­re). (Si rimanda anche ai titoli 13.1 e
    13.2).
  



 







  

    
Esempi
    di aggettivi qualificativi derivati aggettivali:
  



 







  

    
rokeloep=amarognolo
    (da rokel=amaro), 
  





  

    
tevafoep=nerastro,
    nericcio (da tevaf=nero), 
  





  

    
mevoroep=verdastro,
    verdo­gnolo (da mevor=verde), 
  





  

    
lekoroep=dolciastro
    (da lekor=dol­ce), 
  





  

    
doret=massimo
    (da dret=grande), 
  





  

    
balef=migliore
    (da blef=buono), 
  





  

    
rui­dret=sufficientemente
    grande (da dret=grande), 
  





  

    
viproez=infelice
    (da proez=felice), 
  





  

    
loimogup=strapieno
    (da mogup=pieno), 
  





  

    
paifaron=poco
    diligente (da faron=diligente).
  



 







  

    

      
18.3-
    
  
  

    

      
        
Forme
        dell’Aggettivo Qualificativo
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Forma
      Personale
    
  



 







  

    
La
    forma personale dell’aggettivo qualificativo di grado positivo
    si
    ottiene, aggiungendo ad esso i suffissi del genere. Esso
    rifiuta
    l’articolo determinativo. Così, da lemaz=audace,
    abbiamo:
  



 







  

    
lemazied=l'uomo
    audace / lemazid=gli uomini audaci / lemazien=la donna audace /
    lemazin=le donne audaci / lemaziel=la persona audace /
    lemazil=le
    persone audaci;
  




  

    
gu
    lemazied=un uomo audace / gi lemazid=alcuni uomini audaci / gu
    lemazien=una donna audace / gi lemazin=alcune donne audaci / gu
    lemaziel=una persona audace / gi lemazil=alcune persone
    audaci;
  




  

    
lemaziad=il
    ragazzo audace / lemaziod=i ragazzi audaci / lemazian=la
    ragazza
    audace / le­mazion=le ragazze audaci / lemaziol=i ragazzi
    audaci
    (promiscuo);
  




  

    
gu
    lemaziad=un ragazzo audace / gi lemaziod=alcuni ragazzi audaci
    / gu
    lemazian=una ragazza audace / gi le­mazion=alcune ragazze
    audaci
    / gi lemaziol=alcuni ragazzi audaci (promiscuo);
  



 







  

    
Invece,
    se l’aggettivo è di grado superlativo assoluto, la sua forma
    personale si ottiene, facendolo precedere dalla forma personale
    degli
    articoli.
  



 







  

    
lied
    lemazius=l'uomo audacissimo / lid lemazius=gli uomini
    audacissimi /
    lien lemazius=la donna audacissima / lin lemazius=le donne
    audacissime / liel lemazius=la persona audacissima / lil
    lemazius=le
    persone audacissime;
  




  

    
gied
    lemazius=un uomo audacissimo / gid lemazius=alcuni uomini
    audacissimi
    / gien lemazius=una donna audacissima / gin lemazius=alcune
    donne
    audacissime / giel lemazius=una persona audacissima / gil
    lemazius=alcune persone audacissime;
  




  

    
liad
    lemazius=il ragazzo audacissimo / liod lemazius=i ragazzi
    audacissimi
    / lian lemazius=la ragazza audacissima / lion lemazius=le
    ragazze
    audacissime /liol lemazius=i ragazzi audacissimi
    (promiscuo);
  




  

    
giad
    lemazius=un ragazzo audacissimo / giod lemazius=alcuni ragazzi
    audacissimi / gian lemazius=una ragazza audacissima / gion
    lemazius=alcune ragazze audacissime / giol lemazius=alcuni
    ragazzi
    audacissimi (promiscuo)
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Forma
      Neutra
    
  



 







  

    
La
    forma neutra dell’aggettivo qualificativo di grado positivo si
    ottiene, aggiungendo ad esso i suffissi neutri 
  
  

    

      
iev
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
iv
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
iav
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
iov,
      iuv
    
  
  

    
.
    Se l'aggettivo qualificativo è di grado superlativo assoluto,
    si
    ricorre alla forma neutra degli articoli.
  




  

    
Così,
    da buor=bello, abbiamo:
  



 







  

    
le
    buòriev=la cosa bella / li buòriv=le cose belle / le buoriuv=la
    bella roba;
  




  

    
le
    buòriav=il bel fatto (avvenimento) / li buòriov=i bei fatti
    (avvenimenti);
  




  

    
gu
    buòriev=una cosa bella / gi buòriv=alcune cose belle / gu
    buoriuv=una bella roba;
  




  

    
gu
    buòriav=un bel fatto (avvenimento) / gi buòriov=alcuni bei
    fatti
    (avvenimenti);
  




  

    
liev
    buòrius=la cosa bellissima / liv buòrius=le cose
    bellissime;
  




  

    
liuv
    buorius=la roba bellissima; liav buorius=il belllissimo fatto
    (avvenimento);
  




  

    
liov
    buòrius=i bellissimi fatti; giuv buorius=una roba
    bellissima;
  




  

    
giev
    buòrius=una cosa bellissima / giv buòrius=alcune cose
    bellissime;
  




  

    
giav
    buorius=un belllissimo fatto (avvenimento); giov buòrius=alcuni
    bellissimi fatti.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Forma
      Sostantivata
    
  



 







  

    
La
    forma sostantivata dell'aggettivo qualificativo (solo
    singolare) si
    ottiene, aggiungendo ad esso il suffisso 
  
  

    

      
iof
    
  
  

    

    (da bruof=sostantivo) (
  
  

    

      
of
    
  
  

    

    nei derivati con suffisso). Essa rifiuta l'articolo
    indeterminativo e
    viene usata pure nella proposizione soggettiva dopo i verbi
    copulativi. Tale aggettivo sostantivato prende il seguente
    significato:
  



 







  

    
buor=bello
    / le buoriof=il bello, ciò che è bello;
  




  

    
roah=sporco
    / le roahiof=lo sporco, ciò che è sporco;
  




  

    
exatiz=conveniente
    / le exatizof=ciò che è conveniente, il conveniente;
  




  

    
fepat=giusto
    / le fepatiof=ciò che è giusto, il giusto;
  




  

    
kleon=de­gno
    / le kleoniof=ciò che è degno.
  



 







  

    

      Fraseologia
    
  



 







  

    
È
    cosa giusta studiare la lezione.=Sesixam fepatiof luobi le
    elkep.
  




  

    
È
    bello (cosa bella) correre sul prato.=Sesixam buoriof feloki
    misil
    kear.
  




  

    
La
    mamma mi ha promesso una bella cosa.=Aib babien bebiam dexuvit
    giev
    buor hib.
  




  

    
Le
    belle cose piacciono a tutti (a tutte le persone).=Buoriv
    metoziam
    hanil.
  




  

    
Nell’aula
    c’era molto sporco.=Em roahiof pusies unil ogap.
  




  

    
Io
    faccio ciò che mi è conveniente.=Ab ma­tiam le exatizof
    hib.
  




  

    
Gli
    artisti adorano il (ciò che è) bello.=Li dopevil taemiam le
    buoriof.
  



 







  

    

      
18.4-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        Qualificativi Derivati mediante Prefissi
      
    
  



 







  

    

      
Rui
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
ru
    
  
  

    
makest=sufficientemente):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo de­rivato indicante la
    sufficienza dell’ag­gettivo da cui esso deriva.
  



 




  

    
Dret=grande
    / ruidret=sufficientemente grande;
  




  

    
terd=piccolo
    / rui­terd=suffi­ciente­mente piccolo;
  




  

    
kleuzit=colorato
    / ruikleuzit=suf­fi­ciente­men­te colo­rato;
  




  

    
noke­mit=svolto
    / ruinokemit=suffi­ciente­mente svolto.
  



 







  

    

      
Xi
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
xeoz
    
  
  

    
=stesso):
    fa ricavare l'aggettivo qualificativo derivato indicante
    l'appartenenza al sostantivo da cui deriva.
  




  

    

    


    Boak=sangue
    / 
  
  

    
xi
  
  

    
boak=avente
    lo stesso sangue, consanguineo;
  




  

    
gor=centro
    / xigor=avente lo stesso centro, concentrico;
  




  

    
teod=tempo
    (cronologico) / xiteod=dello stesso tempo,
    contemporaneo.
  



 







  

    

      
Vi
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
vi
    
  
  

    
v=non):
    fa ricavare l’opposto o il contrario di un aggettivo
    qualificativo
    primitivo.
  



 







  

    
Proez=felice
    / viproez=infelice;
  




  

    
mosat=onesto
    / vimosat=diso­ne­sto; 
  





  

    
dokap=abile
    / vido­kap=inabi­le; 
  





  

    
copen=sensibile
    / vicopen=in­sensibi­le.
  



 







  

    

      
Mui
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
mu
    
  
  

    
ed=assente):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indi­cante
    l’assenza del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Denom=morale
    / muidenom=amorale, privo di moralità;
  




  

    
dozevik=po­litico
    / muidozevik=apo­litico, privo del senso politico; 
  





  

    
faosik=re­li­gioso
    / muifaosik=areli­gio­so, privo del senso religioso; 
  





  

    
ceusik=spor­tivo
    / muiceusik=asportivo, privo di ogni interesse per lo sport;
    
  





  

    
co­pev=senso
    artistico / muicopev=privo del senso artistico; 
  





  

    
vezodik=partitico
    / muivezodik=apartitico.
  



 







  

    

      
Osi
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
os
    
  
  

    
buf=filo):
    fa ricavare il derivato che ha attinenza con il filo.
  



 







  
Demul=via,
  strada generica / osidemul=filovia;




  
takoz=veicolo
  / ositakoz=filoveicolo;




  
vaper=diffusione
  / osivaper=filodiffusione.



 






 







  

    

      
Pai
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
pa
    
  
  

    
rol=scarso):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante
    l’insufficienza del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Zurtit=nutrito
    / paizurtit=denutrito; 
  





  

    
ceonarik=calorico
    / paiceonarik=­ipoca­lori­co; 
  





  

    
faron=dili­gen­te
    / paifaron=poco diligente.
  



 







  

    

      
Loi
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
lo
    
  
  

    
rap=colmo):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante
    l’abondanza del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Mogup=pieno
    / loimogup=strapieno; 
  





  

    
copen=sensibile
    / loicopen=iper­sen­si­bile; 
  





  

    
coberit=affollato
    / loicoberit=superaffollato.
  



 







  

    

      
Hri
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
hr
    
  
  

    
oeb=norma):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indi­cante la
    normalità del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Hurelim=dotato
    / hrihurelim=normodotato; 
  





  

    
dosertik=riguardante
    la pressione arteriosa / hridosertik=normo­te­so; 
  





  

    
ceonik=calorico
    / hriceonik=normo­calo­rico.
  



 







  

    

      
Vai
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
va
    
  
  

    
suz=uguale):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante
    l’uguaglianza del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Pulz=valore
    / vaipulz=di eguale valore, equipollente; 
  





  

    
buof=lato
    / vaibuof=equila­tero; 
  





  

    
stemiz=di­stante
    / vaistemiz=equidistante.
  



 







  

    

      
Sai
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
sa
    
  
  

    
luk=simile):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante una
    somiglianza con l’aggettivo o con il sostantivo da cui esso
    deriva.
  



 







  

    
Culerik=polare
    / saiculerik=similpolare, quasi polare; 
  





  

    
dodelik=cilin­drico
    / saido­delik=similcilin­dri­co, quasi cilindrico; 
  





  

    
buzalik=gigantesco
    / saibuzalik=qua­si gi­gantesco; 
  





  

    
rovesik=estivo
    / sairovesik=quasi estivo; 
  





  

    
dokop=rotondo
    / saido­kop=quasi rotondo; 
  





  

    
ploat=pelle
    (con­ciata) / saiploat=si­mil­pelle.
  



 







  

    

      
Uzi
    
  
  

    

    (da uzup=extra): fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato
    indicante la sua non inclusione in una determinata categoria di
    aggettivi o la sua eccezione rispetto ad essi.
  



 







  

    
Bromucik=territoriale
    / uzibromucik=extraterritoriale; 
  





  

    
daromik=coniugale
    / uzidoromik=extraconiugale; 
  





  

    
copik=sensoriale
    / uzicopik=extrasensoriale; 
  




  

    

      
hurealik=dotale
/ uzihurealik=extradotale;
    
  




  

    
kunzik=parlamentare;
    uzikunzik=extraparlamentare; 
  





  

    
nekag=sistole
    / uzinekag=extrasistole; 
  





  

    
paguzik=urbano
    / uzipaguzik=extraurbano; 
  




  

    

      
pakrasik=terrestre
/ uzipakrasik=extraterrestre;
    
  




  

    
rotoepik=comunitario
    / uzirotoepik=extracomunitario; 
  




  

    

      
alez=corrente
/ uzialez=extracorrente;
    
  




  

    
taxus=vergine
    / uzitaxus=extravergine; 
  





  

    
teodik=temporale
    / uziteodik=extratemporale; 
  




  

    

      
undofik=contrattuale
/ uziundofik=extracontrattuale.
    
  



 







  

    

      
Zui
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
zu
    
  
  

    
sav=differente):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo deri­vato indicante la
    disuguaglianza del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Teur=diametro
    / zuiteur=di differente diametro; 
  





  

    
pab=peso
    / zuipab=di differente peso; 
  





  

    
dreat=gran­dezza
    / zuidreat=di differente grandezza.
  



 







  

    

      
Avi
    
  
  

    

    (prefisso asemantico): fa ricavare il derivato per lo più di
    natura
    astratta che si accompagna con le seguenti espressioni: “di là
    da,
    più che, ultra, di qualità superiore alla norma, di massimo
    grado,
    di condizione superlativa”.
  



 







  

    
Zoelik=terreno
    / avizoelik=ultraterreno;
  




  

    
azalpik=naturale
    / aviazalpik=soprannaturale;
  




  

    
heusik=umano
    / aviheusik=sovrumano, ultraumano; 
  





  

    
copen=sensibile
    / avicopen=ultrasensibile;
  




  

    
klaub=suono
    / aviklaub=ultrasuono; 
  





  

    
buren=moderno
    / aviburen=ultramoderno
  
  

    
.
  



 







  

    

      
18.5-
    
  
  

    

      
        
Aggettivi
        Qualificativi Derivati mediante Suffissi ed Affisso
      
    
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Aggettivi
      Qualificativi Derivati Sostantivali
    
  



 







  

    
Essi
    si ricavano da sostantivi mediante i seguenti suffissi e
    affisso:
  



 







  

    

      
Ig
    
  
  

    

    (da nepu
  
  

    

      
g
    
  
  

    
=materia):
    sostituisce unicamente il complemento di ma­teria.
  



 







  

    
Tukrat=oro
    / tukratig=aureo, d’oro; 
  





  

    
fuel=carta
    / fuelig=cartaceo, di carta; 
  





  

    
ma­luf=legno
    / malufig=legnoso, di legno; 
  





  

    
taukog=bronzo
    / taukogig=bronzeo, di bronzo; 
  





  

    
zoel=terra
    (terreno) / zoelig=terroso, di terra; 
  





  

    
merpak=creta
    / merpakig=cre­taceo.
  



 







  

    

      
Ip
    
  
  

    

    (da mogu
  
  

    

      
p
    
  
  

    
=pieno):
    indica ricchezza, presenza o espressione di qualcosa.
  



 







  

    
Zeor=vento
    / zeorip=ventoso, in cui è presente il vento; 
  





  

    
oraz=aria
    / orazip=arioso, che è pieno di aria; 
  





  

    
gotar=pioggia
    / gotarip=pio­voso, che si esprime con la pioggia; 
  





  

    
patup=sole
    / patupip=as­solato, solatio, pieno di sole; 
  





  

    
koces=polvere
    / kocesip=polveroso, invaso dalla polvere; 
  





  

    
lozun=in­gegno
    / lozu­nip=ingegnoso.
  



 







  

    

      
Im
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
m
    
  
  

    
ervuz=participio
    presente): si usa unicamente in alternativa al participio
    presente ed
    esprime tendenza o passione verso qualcosa.
  



 







  

    
Lur=lavoro
    / lurim=laborioso, che lavora; 
  





  

    
suron=ozio
    / suronim=o­zio­so, che ama oziare; 
  





  

    
krab=opera
    / krabim=operoso, che o­pe­ra, che ama operare;
  




  

    
mub=parte
    / mubim=par­ti­giano, che parteggia.
  



 







  

    

      
Euz
    
  
  

    

    (da kl
  
  

    

      
euz
    
  
  

    
=colore):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante il
    colore
    del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Bukof=cenere
    / bukofeuz=cenerino, cinereo, color cenere; 
  





  

    
conef=pa­glia
    / conefeuz=paglierino, color paglia; 
  





  

    
bazev=viola
    / bazeveuz=vio­laceo, color viola; 
  





  

    
zoel=terra
    (terreno) / zoeleuz=terreo, color terra; 
  





  

    
ka­zer=a­rancia
    / kazereuz / aranciato, color arancia.
  



 







  

    

      
Oun
    
  
  

    

    (da dr
  
  

    

      
oun
    
  
  

    
=sapore):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante lo
    stesso
    sapore del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Babr=sale
    / babroun=salmastro, che sa di sale; 
  





  

    
relup=aceto
    / relupoun=acetoso, che sa di aceto; 
  





  

    
capab=zucchero
    / capaboun=zuc­che­ri­no, che sa di zucchero;
  




  

    
ored=aglio
    / oredoun=agliaceo, che sa di aglio.
  



 







  

    

      
Ulp
    
  
  

    

    (da se
  
  

    

      
ulp
    
  
  

    
=odore):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante lo
    stesso
    odore del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Ored=aglio
    / oredulp=agliaceo, che odora di aglio; 
  





  

    
kepur=mare
    / kepurulp=che odo­ra di mare; 
  





  

    
sezof=petrolio
    / sezofulp=che odora di petrolio; 
  





  

    
relup=aceto
    / relupulp=che odora di aceto; 
  





  

    
orol=olio
    / orolulp=che odora di olio.
  



 







  

    

      
Elm
    
  
  

    

    (da s
  
  

    

      
elm
    
  
  

    
=forma):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante la
    stessa
    forma del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Testof=imbuto
    / testofelm=imbutiforme, a forma d’imbuto;
  




  

    
osbuf=filo
    / osbufelm=filiforme; 
  





  

    
oraz=aria
    / orazelm=aeriforme; 
  





  

    
forpev=fuso
    / forpevelm=fusi­for­me; 
  





  

    
em=molto
    / emelm=multi­for­me; 
  





  

    
na=nessuno
    / naelm=di nessuna forma.
  



 







  

    

      
Out
    
  
  

    

    (d
  
  

    

      
out
    
  
  

    
=via
    da): fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante
    l’allon­tanamento del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Gor=centro
    / gorout=centrifugo, che si allontana dal centro;
  




  

    
paguz=città
    / paguzout=che si allonta o si allontanano dalla città.
  



 







  

    

      
Ouv
    
  
  

    

    (s
  
  

    

      
ouv
    
  
  

    
=attrazione):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indican­te
    l’attrazione del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Koces=polvere
    / kocesouv=che attira la polvere; 
  





  

    
topek=fulmine
    / topekouv=che attira fulmini. 
  




 







  

    

      
Uos
    
  
  

    

    (v
  
  

    

      
uos
    
  
  

    
=respingimento):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo de­rivato in­dicante
    il respingimento del sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Robas=fuoco
    / robasuos=ignifugo, che respinge il fuoco; 
  





  

    
vebas=ac­qua
    / veba­suos=idrofugo.
  



 







  

    

      
Isb
    
  
  

    

    (da e
  
  

    

      
sb
    
  
  

    
=verso):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indicante
    l’avvicinamento al sostantivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Gor=centro
    / gorisb=centripeto, che si avvicina al centro; 
  





  

    
roug=pe­riferia
    / rougisb=che si avvicina alla periferia.
  



 







  

    

      
Oap
    
  
  

    

    (da for
  
  

    

      
oap
    
  
  

    
=aspetto):
    fa ricavare l'aggettivo qualificativo derivato indicante un
    aspetto
    simile al sostantivo.
  



 







  

    
Flen=latte
    / flenoap=lattescente; 
  





  

    
fonk=o­pale
    / fonkoap=opa­le­scente; 
  





  

    
sepok=li­qui­do
    / sepokoap=liquescente; 
  





  

    
daren=iride
    / darenoap=iride­scente.
  



 







  

    

      
Iaf
    
  
  

    

    (da zu
  
  

    

      
af
    
  
  

    
=contenenza):
    fa ricavare l'aggettivo indicante ciò che contiene.
  



 







  

    
Tukrat=oro
    / tukratiaf=aurifero; 
  





  

    
tauf=rame
    / taufiaf=cuprifero; 
  





  

    
tobulur=argento
    / tobuluriaf=argentifero.
  



 







  

    

      
Iem
    
  
  

    

    (po
  
  

    

      
em
    
  
  

    
=):
    fa ricavare l'aggettivo qualificativo indicante ciò che reca o
    produce.
  



 







  

    
Zulp=prole
    / zulpiem=prolifico; 
  





  

    
fozag=stame
    / fozagiem=staminifero; 
  





  

    
boert=salvo
    / bexortiem=salvifico.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Aggettivo
      Qualificativo Derivato Aggettivale
    
  



 







  

    
Esso
    si ricava da aggettivi mediante il seguente suffisso:
  



 







  

    

      
Oep
    
  
  

    

    (da l
  
  

    

      
oep
    
  
  

    
=tendenza):
    fa ricavare l’aggettivo qualificativo derivato indi­cante la
    qualità tendente all’aggettivo da cui esso deriva.
  



 







  

    
Rokel=amaro
    / rokeloep=amarognolo; 
  





  

    
lekor=dolce
    / lekoroep=dol­cia­stro; 
  





  

    
pebor=rosso
    / peboroep=rossastro, rossiccio; 
  





  

    
me­vor=ver­de
    / mevoroep=verdastro, ver­dognolo; 
  





  

    
tevaf=nero
    / tevafoep=ne­ra­stro, nericcio; 
  





  

    
favet=bianco
    / favetoep=bian­castro, bianchiccio; 
  





  

    
mo­ref=giallo
    / morefoep=gial­lastro, giallognolo; 
  





  

    
erum=grigio
    / erumoep=grigiastro; 
  





  

    
allop=az­zurro
    / allopoep=azzurro­gnolo, az­zurrastro; 
  





  

    
astub=blu
    / astuboep=bluastro. 
  




 







  

    

      
K
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
k
    
  
  

    
uelb=aggettivo):
    inserito in un dato sostantivo, fa ricavare il seguente
    aggettivo
    qualificativo: 
  




 







  

    
Eferaup=cardiopatia
    / eferakup=cardiopatico;  
  





  

    
eforpaof=pediatria
    / eforpakof=pediatrico; 
  





  

    
nedaof=ginecologia
    / nedakof=ginecologico;
  




  

    
dubuep=ecografia
    / dubukep=ecografico; 
  





  

    
evopoak=setticemia
    / evopokak=setticemico.
  



 







  

    

      
Ik
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
K
    
  
  

    

    (da duvra
  
  

    

      
k
    
  
  

    
=specifico):
    traduce tutti gli altri casi non contemplati in pre­cedenza e
    comprende la maggior parte degli aggettivi qualificativi
    derivati,
    cioè quelli che esprimono possesso, appartenenza, relazione,
    argomento.
  



 







  

    
Brev=padre
    / brevik=paterno; paguz=città / paguzik=cittadino;
  




  

    
verb=fi­glio
    / ver­bik=filia­le; doraf=arteria / dorafik=arterioso;
  




  

    
seum=sera
    / seumik=serale; mues=mat­tino / muesik=mat­tu­ti­no;
  




  

    
taun=notte
    / tau­nik=notturno; mel=me­se / me­lik=mensile; 
  





  

    
Italia=Ita­lia
    / italik=ita­liano; por=anno / porik=annuale; 
  





  

    
fok=ora
    / fo­kik=orario; metier=amante / metierk=relativo agli aman­ti;
    
  





  

    
ze­cob=porto
    / zecobik=portuale; dorez=pri­ma­vera /
    dorezik=pri­maverile;
  




  

    
zerod=autunno
    / zerodik=autunnale; zugap=campa­gna /
    zuga­pik=cam­pa­gno­lo.
  



 







  

    
I
    nomi femminili di parentela cambiano il loro suffisso
    aggettivale 
  
  

    

      
ik
    
  
  

    

    in 
  
  

    

      
ek
    
  
  

    
.
    La stessa cosa vale per il loro sostantivo astratto e per il
    loro
    avverbio di modo.
  



 







  

    
Brevien=madre
    / brevienek=materno / brevienekas=maternità /
    brevienekest=maternamente.
  



 







  

    

      
LEZIONE
      19
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
19.1-
    
  
  

    

      
        
Sostantivo
        Astratto dell’Aggettivo Qualificativo
      
    
  



 







  

    
Il
    sostantivo astratto dell’aggettivo qualificativo si ottiene con
    i
    suffissi
  
  

    

      

      ias
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
as
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
uas
    
  
  

    
;
    nonché con gli affissi 
  
  

    

      
a
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
s
    
  
  

    
.
    Quindi, i modi di ottenerli sono i seguenti cinque:
  



 







  

    
1)
    Aggiungendo il suffisso 
  
  

    

      
ias
    
  
  

    

    (da zur
  
  

    

      
as
    
  
  

    
=astratto)
    agli aggettivi primitivi e a quelli derivati con solo prefisso.
    L'accento cade sulla terzultima vocale. Alcuni di tali
    sostantivi
    astratti hanno anche una forma plurale, nella quale 
  
  

    

      
ias
    
  
  

    

    diventa 
  
  

    

      
uas
    
  
  

    
.
  



 







  

    

      Con
      Aggettivi Primitivi
    
  



 







  

    
Blef=buono
    / le blèfias=la bontà, li blefuas=le bontà; 
  





  

    
buor=bello
    / le buòrias=la bellezza, li buoruas=le bellezze;
  




  

    
le­sur=amico
    / le lesù­rias=l’ami­cizia, li lesuruas=le amicizie; 
  





  

    
cunaf=ca­pace
    / le cunà­fias=la ca­pa­cità, li cunafias=le capacità;
  




  

    
pu­fut=per­ti­nente
    / le pu­fùtias=la per­tinen­za, li pufutuas=le
    pertinenze; 
  





  

    
paop=pos­sibile
    / le paòpias=la pos­sibi­lità, li paopuas=le
    possibilità;
  




  

    
rokel=amaro
    / le rokelias=l’amarezza, li rokeluas=le amarezze;
  




  

    
lekor=dolce
    / le lekoria=dolcezza, li lekoruas=le dolcezze;
  




  

    
felb=cat­tivo
    / fèlbias=cattiveria; 
  





  

    
reof=tetro
    / reòfias=tetraggine; 
  





  

    
go­foz=a­cre
    / go­fòzias=a­credine; 
  





  

    
nuob=oscuro
    / nuòbias=o­scurità; 
  





  

    
vulb=schiavo
    / vùlbias=schia­vitù;
  




  

    
me­gus=sollecito
    / megùsias=solle­citu­di­ne; 
  





  

    
ka­fol=furbo
    / ka­fòlias=fur­bizia, furberia; 
  





  

    
pabun=pe­san­te
    / pabù­nias=pesantezza;
  




  

    
sugem=ignavo
    / sugè­mias=igna­via;
  




  

    
vaoh=vecchio
    (rif. a persona e ad animale) / vaòhias=vec­chiaia;
  




  

    
vun=vec­chio
    (rif. a cosa) / vùnias=vec­chiez­za. 
  




 







  

    

      Con
      Aggettivi Derivati con solo prefisso
    
  



 







  

    
Vicopen=insensibile
    / vicopènias=insensibilità;
  




  

    
paifaron=poco
    diligente / paifa­rò­nias=l’essere po­co diligente;
  




  

    
loimogup=strapieno
    / loimo­gù­pias=stra­pienezza;
  




  

    
vaipulz=equi­pollente
    / vaipùlzias=equipol­lenza; 
  





  

    
zu­iteur=di
    differente diametro / zuiteù­rias=di­fferenza di
    diametro.
  



 







  

    
2)
    Aggiungendo il suffisso 
  
  

    

      
as
    
  
  

    

    o 
  
  

    

      
uas
    
  
  

    

    agli aggettivi derivati aventi il suffisso con la 
  
  

    

      
I
    
  
  

    
.
    Se la 
  
  

    

      
I
    
  
  

    

    è da sola, l'accento cade sulla terzultima vocale; se la
    
  
  

    

      
I
    
  
  

    

    si accompagna ad un’altra vocale, l’accento cade sulla
    penultima
    vocale.
  



 







  

    
Brevik=paterno
    / brèvikas=paternità; 
  





  

    
lurim=laborioso
    / lùrimas=labo­riosità;
  




  

    
zeorip=ventoso
    / zeòripas=ventosità; 
  





  

    
hoanik=gio­vane
    / hoànikas=gioven­tù;
  




  

    
italik=italiano
    / itàlikas=­italianità;
  




  

    
sultik=ideale
    / le sultikas=l’idealità / li sultikuas=le idealità;
  




  

    
fuelig=car­taceo
    / fuèligas=cartaceità, l’es­sere car­taceo;
  




  

    
souviz=attraente
    / souvizas=l’essere attraente;
  




  

    
no­le­vit=di­chiarato
    / nolèvi­tas=dichiaratezza, l’essere stato di­chia­rato;
  




  

    
dabusiap=i­doneo
    alla gui­da / dabusiàpas=ido­neità alla guida;
  




  

    
nea­pior=che
    deve partire / nea­piòras=il dover partire;
  




  

    
noluziub=di­gestivo
    / nolùziubas=di­gestivi­tà;
  




  

    
napetief=con­fortevole
    / napetièfas=con­for­te­volez­za;
  




  

    
ezadiob=ge­nia­loi­de
    / ezadiòbas=l’essere genialoide;
  




  

    
sane­fiek=fumogeno
    / sanefièkas=l’es­sere fumogeno;
  



 







  

    
3)
    Aggiungendo l'affisso 
  
  

    

      
a
    
  
  

    

    agli aggettivi verbali di forma passiva e a quelli terminanti
    con due
    consonanti. L'accento cade sulla terzultima vocale.
  



 







  

    
Metiàpes=amabile
    / metiàpe
  
  

    

      
a
    
  
  

    
s=a­ma­bilità;
  




  

    
taemiòres=venerando
    / taemiòre
  
  

    

      
­a
    
  
  

    
s=qualità
    di venerando;
  




  

    
paketiùbes=catturabile
    / paketiùbe
  
  

    

      
a
    
  
  

    
s=cattu­ra­bi­lità;
  




  

    
traziètes=che
    sta per essere ucciso / traziète
  
  

    

      
a
    
  
  

    
s=condizione
    di chi sta per essere ucciso
  




  

    
nàekosk=er­bi­vo­ro
    / naèko­s
  
  

    

      
a
    
  
  

    
k=l’essere
    erbivoro;
  




  

    
òredulp=a­glia­ceo
    / orèdu
  
  

    

      
la
    
  
  

    
p=l’es­se­re
    agliaceo;
  




  

    
tèstofelm=imbu­tiforme
    / testòfel
  
  

    

      
a
    
  
  

    
m=l’es­sere
    imbutiforme
  




  

    
go­risb=cen­tripeto
    / gòris
  
  

    

      
a
    
  
  

    
b=l’essere
    centripeto.
  



 







  

    
4)
    Aggiungendo l'affisso 
  
  

    

      
s
    
  
  

    

    al seguente tipo di aggettivi, il cui accento cade sulla
    terzultima
    vocale:
  



 







  

    
Baèveuz=vio­laceo
    / baève
  
  

    

      
s
    
  
  

    
uz=l’essere
    violaceo;
  




  

    
bà­breum=salmastro
    / bàbre
  
  

    

      
s
    
  
  

    
um=l’es­sere
    salma­stro;
  




  

    
rokèloep=ama­rognolo
    / rokè­lo
  
  

    

      
s
    
  
  

    
ep=l’es­se­re
    amarogno­lo;
  




  

    
le­nù­peaf=febrifugo
    / lenùpe
  
  

    

      
s
    
  
  

    
af=l’es­sere
    febrifu­go.
  




  

    
flènoap=lattescente
    / flèno
  
  

    

      
s
    
  
  

    
ap=lattescenza;
  




  

    
fònkoap=opa­le­scente
    / fònko
  
  

    

      
s
    
  
  

    
ap=opalescenza;
  




  

    
sepòkoap=li­quescente
    / sepòko
  
  

    

      
s
    
  
  

    
ap=li­quescenza;
  




  

    
darènoap=iride­scente
    / darèno
  
  

    

      
s
    
  
  

    
ap=iride­scenza.
  



 







  

    

      
19.2-
    
  
  

    

      
        
Avverbio
        di Modo dell’Aggettivo Qualificativo
      
    
  



 







  

    
L’avverbio
    di modo dell’aggettivo qualificativo (o di altra parte del
    discorso) si ottiene, aggiungendo ad esso il suffisso 
  
  

    

      
est
    
  
  

    

    (da x
  
  

    

      
est
    
  
  

    
=avverbio).
    L'accento cade sulla terzultima vocale negli aggettivi
    primitivi e in
    quelli derivati con la 
  
  

    

      
I
    
  
  

    

    da sola. Se la 
  
  

    

      
I
    
  
  

    

    è accompagnata da un’altra vocale, l’accento cade sulla
    terzultima o quartultima vocale.
  



 







  

    
Damert=veloce
    / damertest=velocemente; 
  





  

    
fater=limpido
    / fàterest=limpidamente;
  




  

    
pabun=pesante
    / pàbunest=pesantemente; 
  





  

    
baun=chiaro
    / bàunest=chiaramente;
  




  

    
rokel=amaro
    / ròkelest=amaramente; 
  





  

    
foer=sereno
    / fòerest=serenamente;
  




  

    
bolef=ottimo
    / bòlefest=ottimamente; 
  





  

    
felob=pessimo
    / fèlobest=pessimamente;
  




  

    
doret=massimo
    / dòretest=massimamente; 
  





  

    
terod=minimo
    / tèrodest=minimamente;
  




  

    
brevik=paterno
    / brèvikest=paternamente;
  




  

    
lozunip=ingegnoso
    / lozùnipest=ingegnosamente;
  




  

    
lurim=laborioso
    / lùrimest=laboriosamente;
  




  

    
napolik=napoletano
    / napòlikest=napoletanamente;
  




  

    
osbufelm=filiforme
    / osbufelmest=filiformemente;
  




  

    
metiapes=amabile
    / metiàpesest=amabilmente;
  




  

    
napetief=confortevole
    / napètiefest=confortevolmente.
  



 







  

    

      Avverbi
      di Modo Irregolari
    
  



 







  

    
I
    seguenti aggettivi qualificativi hanno anche un avverbio di
    modo
    irregolare:
  



 







  

    
Blef=buono
    / belef=bene;
  




  

    
felb=cattivo
    / feleb=male;
  




  

    
dret=grande
    / deret=grandemente;
  




  

    
terd=piccolo
    / tered=in modo piccolo.
  



 







  

    

      
19.3-
    
  
  

    

      
        
Comparativi
        di Aggettivi Qualificativi e di Avverbi
      
    
  



 







  

    
Gli
    aggettivi qualificativi e alcuni avverbi di modo e di tempo
    hanno tre
    tipi di comparativi: comparativo di mag­gio­ran­za,
    compara­tivo di minoranza e comparativo di uguaglianza.
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Comparativo
      di Maggioranza
    
  



 







  

    
Il
    comparativo di maggioranza degli aggettivi aualificativi e
    degli
    avverbi si ottiene, premettendo ad essi l’avverbio 
  
  

    

      
su
    
  
  

    

    (più). Il secondo termine di paragone viene fatto precedere
    dalla
    preposizione 
  
  

    

      
pu
    
  
  

    

    (di, che) (da 
  
  

    

      
pu
    
  
  

    
det=paragone).
  



 







  

    
Tremad=lento
    / su tremad=più lento / su tremadest=più lentamente;
  




  

    
damert=veloce
    / su damert=più veloce / su damertest=più velocemen­te;
  




  

    
zocum=tardi
    / su zocum=più tardi;
  




  

    
komu­tip=intelligente
    / su komutip=più intelligente;
  




  

    
su
    komutipest=più intelli­gentemen­te.
  



 







  

    
I
    seguenti aggettivi qualificativi hanno anche un comparativo di
    maggioranza irregolare. I primi quattro lo formano con
    l'affisso 
  
  

    

      
a
    
  
  

    
,
    che s'inserisce tra le due consonanti unite. Mentre gli ultimi
    due,
    che sono palindromi, lo formano, sostituendo la vocale e con la
    vocale a.
  



 







  

    
blef=buono
     /  balef=migliore,  più buono;
  




  

    
felb=cattivo
    / felab=peg­giore, più cattivo;
  




  

    
dret=grande
    / daret=mag­giore, più grande;
  




  

    
terd=piccolo
    / terad=mi­nore, più piccolo;
  




  

    
nez=interno
    / naz=inte­riore, più interno;
  




  

    
zen=esterno
    / zan=esteriore, più ester­no.
  



 







  

    
I
    seguenti avverbi di modo hanno anche un comparativo di
    maggioranza
    irregolare. Essi lo formano con l'affisso 
  
  

    

      
u
    
  
  

    
,
    che s'inserisce tra le due consonanti unite
    dell’aggettivo.
  



 







  

    
Belf=buono
    / belef=bene / bulef=me­glio, più be­ne;
  




  

    
fwlb=cattivo
    / fe­leb=male; felub=peggio, più male;
  




  

    
dret=grande
    / deret=grandemente; duret=maggiormente;
  




  

    
terd=piccolo
    / tered=in modo piccolo / terud=minormente.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Comparativo
      di Minoranza
    
  
  

    

     
  




 







  

    
Il
    comparativo di minoranza degli aggettivi qualificativi e degli
    avverbi si ottiene, premet­tendo ad essi l’avverbio 
  
  

    

      
us
    
  
  

    

    (meno). Il secondo termine di paragone viene fatto precedere
    sempre
    dalla preposi­zione 
  
  

    

      
pu
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Tremad=lento
    / us tremad=meno lento;
  




  

    
us
    tremadest=meno lentamente; 
  





  

    
damert=ve­loce
    / us damert=meno veloce;
  




  

    
us
    damertest=meno velocemen­te; 
  





  

    
komutip=in­telligente
    / su komutip=meno intelligente;
  




  

    
us
    komu­ti­pest=meno intelli­gen­temente;
  




  

    
zocum=tardi
    / us zocum=meno tardi.
  



 







  

    
3)
    
  
  

    

      Comparativo
      di Uguaglianza
    
  



 







  

    
Il
    comparativo di uguaglianza degli aggettivi qualificativi e
    degli
    avverbi si ottiene, premettendo ad essi l'avverbio 
  
  

    

      
eg
    
  
  

    

    (così), per indicare la qualità; oppure l’av­verbio 
  
  

    

      
iaz
    
  
  

    

    (tanto), per indicare la quantità. I rispettivi secondi termini
    di
    paragone sono dati dall'avverbio di modo 
  
  

    

      
om
    
  
  

    

    (come) e dall'avverbio di quantità 
  
  

    

      
iop
    
  
  

    

    (quanto).
  



 







  

    
Blef=buono
    / eg blef=così buono; 
  





  

    
dret=grande
    / iaz dret=tanto grande;
  




  

    
belef=bene
    / eg belef=così bene;
  




  

    
komutip=intelligente
    / iaz komutip=tanto intelligente;
  




  

    
doretest=maggiormente
    / iaz doretest=tanto maggiormente.
  



 







  

    
N.B.
    Se il primo termine di paragone è un sostantivo, per indicarne
    il
    plurale, gli avverbi 
  
  

    

      
su
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
us
    
  
  

    

    prendono la vocale 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Egli
    ha meno anni di me.=Ud bebiam usi p­or puib.
  




  

    
Egli
    ha più libri di te.=Ud bebiam sui bavel puif.
  



 







  

    

      Fraseologia
      sui Comparativi
    
  



 







  

    
Il
    cavallo è più veloce dell’asino.=Le dulav sesiam su damert puil
    laxot.
  




  

    
Egli
    è meno intelligente di (che) te.=Ud sesiam us komutip
    puif.
  




  

    
La
    campagna è più salutare che la città.=Le zugap sesiam su
    xovezim
    puil paguz.
  




  

    
Tuo
    fratello ha meno anni di me.=Oif foram bebiam usi por
    puib.
  




  

    
La
    primavera è meno calda dell’estate.=Le dorez sesiam us flat
    puil
    roves.
  




  

    
Mio
    cugino è arrivato più presto di lei.=Aib marof bebiam paenit su
    mucez puin.
  




  

    
Il
    maiale corre meno velocemente del coniglio.=Le kafuez felokiam
    us
    damertest puil xasad.
  




  

    
Ella
    aveva risolto il problema più intelligentemente di te.=En
    bebies
    mufabit le bafum su komutipest puif.
  




  

    
Il
    dire è stato sempre più facile del fare.=Le lez sesiam sesit
    texu
    su pofus puil mat.
  




  

    
Tu
    hai letto meno correttamente di lei.=Of bebiam peudit us cufest
    puin.
  




  

    
Quel
    vecchio vive meglio di noi.=Uor naoh dukiam bulef puipl.
  




  

    
Essi
    erano stati così buoni come voi.=Udr sesies sesit eg blef
    omirz.
  




  

    
Tu
    sei tanto alto quanto tuo zio.=Of sesiam iaz pevik iop oif
    buket.
  




  

    
Io
    ho parlato tanto (tanto ho parlato) quanto te.=Ab iaz bebiam
    larit
    iopif.
  




  

    
Correvamo
    così velocemente come il vento.=Apl felokies eg damertest omil
    zeor.
  




  

    
Tu
    hai più coraggio di me.=Of bebiam su pemut puib.
  




  

    
Voi
    avete più buonsenso di noi.=Erz bebiam su blecop puipl.
  



 







  

    

      
19.4-
    
  
  

    

      
        
Superlativi
        degli Aggettivi Qualificativi e degli Avverbi
      
    
  



 







  

    
Gli
    aggettivi qualificativi e altre parti del discorso hanno due
    tipi di
    superlativi. Essi sono: superlativo assoluto e superlativo
    relativo.
  



 







  

    
1)
    
  
  

    

      Superlativo
      Assoluto
    
  



 







  

    
Il
    superlativo assoluto degli aggettivi qualificativi e degli
    avverbi si
    ottiene, aggiungendo ad essi il suffisso 
  
  

    

      
ius
    
  
  

    

    (da ham
  
  

    

      
us
    
  
  

    
=su­per­lativo),
    se sono primitivi o derivati con solo prefisso; oppure il
    suffisso
    
  
  

    

      
us
    
  
  

    
,
    se sono derivati con suffisso. Inoltre, lo si può ottenere,
    premettendo agli stessi l’avverbio di quantità iem (molto).
    
  




 







  

    
Baop=attivo
    / baopius (iem baop)=attivissimo (molto attivo);
  




  

    
dosol=avido
    / dosolius (iem dosol)=avidissimo (molto avido);
  




  

    
lurim=la­borioso
    / lurimus (i­em lurim)=laborio­sis­simo (molto
    laborioso);
  




  

    
subeal=can­zone
    / subealius=canzonissima;
  




  

    
mucez=presto
    / muce­zius=pre­stis­simo;
  




  

    
em=molto
    / emius=moltissimo; me=poco / meius=po­chissimo.
  



 







  

    
I
    seguenti aggettivi qualificativi hanno anche una forma
    irregolare di
    super­lativo assoluto perché lo formano con l’affisso 
  
  

    

      
o
    
  
  

    
,
    che s'inserisce tra le due consonanti unite.
  



 







  

    
Blef=buono
    / bolef (iem blef)=ottimo, buonissimo;
  




  

    
felb=cattivo
    / felob (iem felb)=pessimo, cattivissimo;
  




  

    
dret=grande
    / doret (iem dret)=massimo, grandissimo;
  




  

    
terd=piccolo
    / terod (iem terd)=minimo, piccolissimo.
  



 







  

    
Il
    superlativo assoluto dell’avverbio di modo degli agget­tivi
    qualificativi si ottiene, aggiungendo ad esso l'affisso
  
  

    

      

      us
    
  
  

    

    (da ham
  
  

    

      
us
    
  
  

    
=super­lativo)
    prima del suffisso 
  
  

    

      
est
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Dosol=avido
    / dosolest=avidamente / dosolusest (iem
    dosolest)=avidissimamen­te,
    molto avida­mente;
  




  

    
baop=attivo
    / baopest=attivamente / baopusest (iem
    baopest)=attivissima­mente,
    molto attivamente;
  




  

    
lurim=laborioso
    / lurimest=laboriosamente / lurimusest=labo­rio­sissimamente,
    molto laboriosamente.
  



 







  

    
2)
    
  
  

    

      Superlativo
      Relativo
    
  



 







  

    
Il
    superlativo relativo è di due tipi: di maggioranza e di
    minoranza.
  



 




  

    
Il
    superlativo relativo di maggioranza dell’aggettivo
    aualificativo (o
    di altra parte del discorso) si ottiene, premettendo l’articolo
    determinativo 
  
  

    

      
le
    
  
  

    

    al loro comparativo di maggioranza. Il secondo termine di
    relazione
    viene fatto precedere dalla preposizione partitiva 
  
  

    

      
mu
    
  
  

    

    (di, tra).
  



 







  

    
Su
    baop=più attivo / le su baop=il più attivo;
  




  

    
su
    poabest=più passivamente / le su poabest=il più
    passivamente;
  




  

    
su
    damert=più veloce / le su damert=il più veloce;
  




  

    
su
    mucez=più presto / le su mu­cez=il più presto;
  




  

    
balef=migliore
    / le balef=il migliore;
  




  

    
felab=peggiore
    / le felab=il peggiore.
  



 







  

    
Il
    superlativo relativo di minoranza dell’aggettivo qualificativo
    (o
    di altra parte del discorso) si ottiene, premettendo l’articolo
    determinativo 
  
  

    

      
le
    
  
  

    

    al loro comparativo di minoranza. Il secondo termine di
    relazione
    viene fatto prece­dere dalla preposizione partitiva 
  
  

    

      
mu
    
  
  

    
.
  



 







  

    
Us
    poab=meno passivo / le us poab=il meno passivo;
  




  

    
us
    poabest=meno pas­sivamente / le us poabest=il meno
    passivamente;
  




  

    
us
    damert=meno veloce / le us damert=il meno veloce;
  




  

    
us
    zecum=meno tar­di / le us zecum=il meno tardi.
  



 







  

    

      Fraseologia
      sui Superlativi
    
  



 







  

    
Il
    mio amico è il più bravo di tutti.=Aib lesur sesiam le su mobez
    mu
    anil.
  




  

    
Egli
    è il più intelligente dei (propri) fratelli.=Ud sesiam le su
    komutip mu cupi foram.
  




  

    
Ella
    è la meno bella delle (proprie) sorelle.=En sesiam le us buor
    mu
    cupi foramien.
  




  

    
Vorrei
    amare la più bella fra tutte le donne.=Ab vuvink meti le su
    buor mu
    anin.
  




  

    
La
    tua azione è lodevolissima.=Oif bapus sesiam feokioresus (iem
    feokiores).
  




  

    
La
    giustizia è una cosa bellissima.=Le fepaguz sesiam gu zoev
    buorius.
  




  

    
Tu
    sei stato velocissimo (molto veloce).=Of seiam seit damertius
    (iem
    damert).
  




  

    
Il
    mio amico parla molto ragionevolmente.=Aib lesur lariam
    bolkiusest.
  




  

    
Tu
    correvi il più velocemente di tutti loro.=Of felokies le su
    damertest mu anidr.
  




  

    
Ella
    lesse il meno correttamente di tutte le (proprie) amiche.=En
    peudiok
    le us cufest mu ancupi lesuren.
  




  

    
Cerca
    (sfòrzati) di essere il più diligente possibile.=Alkiust ut
    sesi
    puov faron.
  




  

    
Egli
    era il maggiore dei fratelli.=Ud sesies le daret mui
    foram.
  




  

    
Ella
    era la minore delle sorelle.=En sesies le terad mui
    foramien.
  




  

    
Tu
    sei il peggiore dei miei nemici.=Sesifam le felab mu aibi
    rusel.
  



 







  

    

      
19.5-
    
  
  

    

      
        
Superlativi
        e Comparativi Irregolari di alcuni Aggettivi Qualificativi
        
      
    
  




 







  

    
Blef=buono
    / balef=migliore / bolef=ottimo / belef=bene /
    bulef=meglio;
  




  

    
felb=cattivo
    / felab=peggiore / felob=pessimo / feleb=male / felub=
    peggio;
  




  

    
dret=grande
    / daret=maggiore / doret=massimo; deret=grandemente /
    duret=mag­giormente;
  




  

    
terd=piccolo
    / terad=minore / terod=minimo; tered=in modo piccolo /
    terud=minormen­te;
  




  

    
nez=interno
    / naz=interiore; zen=esterno / zan=esteriore.
  



 






 







  

    

      
LEZIONE
      20
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
20.1-
    
  
  

    

      
        
Tempo
        Cronologico e relativi Vocaboli
      
    
  



 







  

    
1)
    Frazioni del Tempo Cronologico
  



 







  

    
I
    vocaboli delle frazioni del tempo cronologico (
  
  

    

      
teod
    
  
  

    
),
    che è l'inverso grafico del tempo meteorologico (
  
  

    

      
doet
    
  
  

    
),
    dalla più piccola alla più grande, hanno come consonanti
    iniziali
    quelle delle seguenti cifre arabiche (
  
  

    

      
V
    
  
  

    
=0,
    
  
  

    

      
B
    
  
  

    
=1,
    
  
  

    

      
F
    
  
  

    
=2,
    
  
  

    

      
K
    
  
  

    
=3,
    
  
  

    

      
L
    
  
  

    
=4,
    
  
  

    

      
M
    
  
  

    
=5,
    
  
  

    

      
P
    
  
  

    
=6,
    
  
  

    

      
R
    
  
  

    
=7,
    
  
  

    

      

      S
    
  
  

    
=8).
    Perciò maggiore è il valore della cifra e più grande risulta la
    frazione del tempo cro­nologico. Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
vax
    
  
  

    
=secondo,
    
  
  

    

      
bep
    
  
  

    
=minuto,
    
  
  

    

      
fok
    
  
  

    
=ora,
    
  
  

    

      
kus
    
  
  

    
=giorno,
    
  
  

    

      
lom
    
  
  

    
=setti­ma­na,
    
  
  

    

      
mel
    
  
  

    
=me­se,
    
  
  

    

      
por
    
  
  

    
=anno,
    
  
  

    

      
ruc
    
  
  

    
=secolo,
    
  
  

    

      
sah
    
  
  

    
=millennio.
  



 







  

    
Ecco
    il loro uso:
  



 







  

    
il
    secondo=le vax / i secondi=li vax;
  




  

    
un
    minuto=gu bep / alcuni minuti=gi bep;
  




  

    
tra
    un’ora=floig fok / tra alcune ore=flo gi fok;
  




  

    
entro
    l’anno=spail por / entro alcuni anni=spa gi por; 
  





  

    
per
    un giorno=xuig kus / per alcuni giorni=xu gi kus;
  




  

    
da
    un secolo=daig ruc / da alcuni secoli=da gi ruc;
  




  

    
in
    un istante=soig omef / in alcuni istanti=so gi omef;
  




  

    
circa
    un mese=eug gu (eugig) mel;
  




  

    
da
    circa una settimana=deug gu (deugig) lom;
  




  

    
fino
    a un millennio=uapig sah / fino ad alcuni millenni=uap gi
    sah;
  




  

    
durante
    il giorno=areil kus / durante i giorni=arèi kus;
  




  

    
dopo
    un minuto=pikig bep / dopo alcuni minuti=pik gi bep;
  




  

    
la
    settimana prima=le lom kip;
  




  

    
un
    secolo fa=gu ruc ost; alcuni secoli fa=gi rux ost;
  




  

    
tutta
    l’ora=an fok / per tutta l’ora=xu an fok / per tutte le ore=xu
    ani fok;
  




  

    
nessun
    anno=na por / in nessun anno=on na por;
  




  

    
ogni
    secondo=ek vax / in ogni secondo=on ek vax;
  




  

    
quale
    giorno=ul kus / in quale giorno=on ul kus;
  




  

    
qualche
    ora=agus fok;
  




  

    
la
    stessa settimana=xeoz lom / nella stessa settimana=on xeoz
    lom;
  




  

    
quest’anno=ous
    por / in quest’anno=on ous por;
  




  

    
quel
    giorno=uor kus / in quel giorno=on uor kus.
  



 







  

    
2)
    Parti del Giorno
  



 







  

    
La
    Raubser assegna un nome anche al giorno inteso come ore di luce
    (
  
  

    

      
nuat
    
  
  

    
),
    che è diverso dal giorno (
  
  

    

      
kus
    
  
  

    
),
    il quale comprende 24 ore. Inoltre, assegna un nome a quella
    parte
    del giorno compresa tra le 9 e le 12, ossia 
  
  

    

      
motet
    
  
  

    
,
    che in italiano potremmo chiamare premezzogiono. Tale parte
    viene a
    contrapporsi al pomerig­gio (
  
  

    

      
tetom
    
  
  

    
).
    I vocaboli delle parti del giorno antimeridiane (alba, aurora,
    mattino e premezzogiorno) risultano inversi grafici di quelli
    delle
    loro parti omologhe postmeridiane (tramonto, crepuscolo, sera e
    pomeriggio). Così pure risultano bifronti i vocaboli di giorno
    e di
    notte, ma non quelli di mezzogiorno e mezzanotte. 
  





  

    
I
    vocaboli delle parti del giorno sono i seguenti:
  



 




  

    

      
nuat
    
  
  

    
=giorno
    (ore di luce) / 
  
  

    

      
taun
    
  
  

    
=notte;
  




  

    

      
mues
    
  
  

    
=mattino
    / 
  
  

    

      
seum
    
  
  

    
=sera;
  




  

    

      
daon
    
  
  

    
=alba
    / 
  
  

    

      
noad
    
  
  

    
=tra­mon­to;
  




  

    

      
pear
    
  
  

    
=aurora
    / 
  
  

    

      
raep
    
  
  

    
=crepu­sco­lo;
  




  

    

      
motet
    
  
  

    
=pre­mez­zogiorno
    / 
  
  

    

      
tetom
    
  
  

    
=pomeriggio;
  




  

    

      
fuinuat
    
  
  

    
=mezzo­giorno
    / 
  
  

    

      
fuitaun
    
  
  

    
=mez­­zanotte
    (il prefisso 
  
  

    

      
fui
    
  
  

    

    sta per mezzo-a).
  



 







  

    
3)
    Stagioni, Equinozi e Solstizi 
  




 







  

    
I
    nomi delle quattro stagioni, prese a coppie, sono inversi
    grafici;
    mentre quelli degli equinozi e dei solstizi sono stati ottenuti
    dagli
    uni e dagli altri con l’aggiunta dei suffissi 
  
  

    

      
ez
    
  
  

    
,
    
  
  

    

      
od
    
  
  

    

    (per gli equinozi), 
  
  

    

      
es
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
or
    
  
  

    

    (per i solstizi), essendo essi le due lettere finali dei nomi
    delle
    stagioni. Essi sono i se­guenti:
  



 







  

    

      
Dorez
    
  
  

    
=primavera,
    
  
  

    

      
zerod
    
  
  

    
=au­tunno,
    
  
  

    

      
roves
    
  
  

    
=estate,
    
  
  

    

      
sevor
    
  
  

    
=inver­no;
  




  

    

      
potuv
    
  
  

    
=equi­no­zio
    / 
  
  

    

      
potuvez
    
  
  

    
=equinozio
    di primavera / 
  
  

    

      
potuvod
    
  
  

    
=equi­nozio
    d’autun­no;
  




  

    

      
vutop
    
  
  

    
=sol­stizio
    / 
  
  

    

      
vutopes
    
  
  

    
=solstizio
    d’estate / 
  
  

    

      
vutopor
    
  
  

    
=solstizio
    d’inver­no.
  



 







  

    
4)
    Giorni della Settimana
  



 







  

    
I
    vocaboli dei giorni della settimana hanno come consonante
    iniziale
    una cifra arabica (dall’1 al 7), che ne indica l’ordine
    nell’arco
    della settimana. Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
Bekal
    
  
  

    
=lunedì,
    
  
  

    

      
fules
    
  
  

    
=martedì,
    
  
  

    

      
kemup
    
  
  

    
=mercoledì,
    
  
  

    

      
lopar
    
  
  

    
=giovedì,
    
  
  

    

      
mores
    
  
  

    
=venerdì,
    
  
  

    

      
posut
    
  
  

    
=sa­bato,
    
  
  

    

      
ratev
    
  
  

    
=domenica.
  



 







  

    
5)
    Mesi dell'Anno
  



 







  

    
Anche
    i vocaboli dei primi dieci mesi dell’anno hanno come consonante
    iniziale una cifra arabica (
  
  

    

      
b
    
  
  

    
=1,
    
  
  

    

      
f
    
  
  

    
=2,
    
  
  

    

      
k
    
  
  

    
=3,
    
  
  

    

      
l
    
  
  

    
=4,
    
  
  

    

      
m
    
  
  

    
=5,
    
  
  

    

      
p
    
  
  

    
=6,
    
  
  

    

      
r
    
  
  

    
=7,
    
  
  

    

      
s
    
  
  

    
=8,
    
  
  

    

      
t
    
  
  

    
=9,
    
  
  

    

      
v
    
  
  

    
=0=10),
    che ne indica l’ordine nell’arco dell’anno. Solo che la 
  
  

    

      
v
    
  
  

    

    non ha il valore di 0, ma prende quello di 10. Inoltre, la
    
  
  

    

      
x
    
  
  

    

    sta per 11 e la 
  
  

    

      
z
    
  
  

    

    sta per 12. Essi sono i seguenti:
  



 







  

    

      
Baref
    
  
  

    
=gennaio,
    
  
  

    

      
fecok
    
  
  

    
=febraio,
    
  
  

    

      
kodul
    
  
  

    
=marzo,
  




  

    

      
lugam
    
  
  

    
=aprile,
    
  
  

    

      
mahep
    
  
  

    
=mag­gio,
    
  
  

    

      
penor
    
  
  

    
=giugno,
  




  

    

      
ropus
    
  
  

    
=luglio,
    
  
  

    

      
suxat
    
  
  

    
=agosto,
    
  
  

    

      
tazeb
    
  
  

    
=settembre,
  




  

    

      
vevox
    
  
  

    
=ottobre,
    
  
  

    

      
xobuz
    
  
  

    
=novembre,
    
  
  

    

      
zufab
    
  
  

    
=di­cem­­bre.
  



 







  

    
6)
    Segni Zodiacali
  



 







  

    
I
    vocaboli dei segni zodiacali sono inversi grafici di quelli dei
    nomi
    dei mesi in cui essi hanno inizio. Inoltre, accanto ad ognuno,
    è
    riportato tra parentesi il suo nome scientifico.
  



 







  

    
Ariete=
  
  

    

      
Ludok
    
  
  

    

    (Gaufuyt), Toro=
  
  

    

      
Magul
    
  
  

    

    (Gibefot),
  




  

    
Gemelli=
  
  

    

      
Peham
    
  
  

    

    (Gauva­mal), Cancro=
  
  

    

      
Ronep
    
  
  

    

    (Gyswok),
  




  

    
Leone=
  
  

    

      
Supor
    
  
  

    

    (Gylakwk), Vergine=
  
  

    

      
Taxus
    
  
  

    

    (Oneepouf),
  




  

    
Bilancia=
  
  

    

      
Bezat
    
  
  

    

    (Qikuwt), Scorpione=
  
  

    

      
Xovev
    
  
  

    

    (Qaebekop),
  




  

    
Sagit­tario=
  
  

    

      
Zubox
    
  
  

    

    (Qa­wsamol), Capricorno=
  
  

    

      
Ba­fuz
    
  
  

    

    (Qaeruos),
  




  

    
Acquario=
  
  

    

      
Ferab
    
  
  

    

    (Anobuaf), Pesci=
  
  

    

      
Kocef
    
  
  

    

    (Unypwol).
  



 







  

    
7)
    Vocaboli Affini
  



 







  

    
Altri
    vocaboli riguardanti il tempo cronologico sono i
    seguenti:
  



 







  

    

      
Xux
    
  
  

    
=età,
    
  
  

    

      
gugas
    
  
  

    
=stagione,
    
  
  

    

      
doeg
    
  
  

    
=calendario,
    
  
  

    

      
geplak
    
  
  

    
=oroscopo,
  




  

    

      
host
    
  
  

    
=da­ta,
    
  
  

    

      
babac
    
  
  

    
=epatta,
    
  
  

    

      
poxouf
    
  
  

    
=segno
    zodiacale,
  




  

    

      
Poxof
    
  
  

    
=Zo­diaco,
    
  
  

    

      
asob
    
  
  

    
=mo­mento,
    
  
  

    

      
omef
    
  
  

    
=istante,
    attimo;
  




  

    

      
teodug
    
  
  

    
=tem­pu­scolo,
    
  
  

    

      
kusilom
    
  
  

    
=giorno
    della settimana,
  




  

    

      
kusimel
    
  
  

    
=gior­no
    del mese, 
  
  

    

      
ead
    
  
  

    
=og­gi,
    
  
  

    

      
fux
    
  
  

    
=ieri,
  




  

    

      
kifux
    
  
  

    
=avantieri,
    l'altro ieri, 
  
  

    

      
xuf
    
  
  

    
=do­mani,
    
  
  

    

      
pixuf
    
  
  

    
=do­podomani.
  



 







  

    

      
20.2-
    
  
  

    

      
        
Verbalizzazione
        dei Vocaboli di Tempo
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli indicanti il tempo cronologico e le sue suddivisioni
    possono
    essere verbalizzati con il seguente significato:
  



 







  

    
teod=tempo
    / teodi=trascorrere il tempo; 
  





  

    
taun=notte
    / tauni=per­nottare, trascorrere la notte; 
  





  

    
fok=ora
    / foki=trascorrere l'ora, un'o­ra; 
  





  

    
roves=estate
    / rovesi=tra­scorrere l’estate; 
  





  

    
kus=giorno
    / kusi=sog­giornare; 
  





  

    
sevor=inverno
    / sevori=trascor­rere l’inverno, sverna­re;
  




  

    
nuat=giorno
    (ore di luce) / nuati=trascorrere la giornata; 
  





  

    
ro­pus=lu­glio
    / ropusi=trascorrere il mese di luglio; 
  





  

    
mues=mattino
    / muesi=tra­scorrere la mattinata; 
  





  

    
ratev=do­me­nica
    / ratevi=trascor­rere la do­menica; 
  





  

    
seum=sera
    / seumi=tra­scorrere la serata; 
  





  

    
lom=set­timana
    / lomi=trascorrere la settimana.
  



 







  

    
Le
    suddette verbalizzazioni vengono usate anche impersonalmen­te,
    con il seguente significato:
  



 







  

    
Ebixam
    bepit=è trascorso (passato) un minuto; 
  





  

    
sevorixok=trascorse
    (passò) l’inverno; 
  





  

    
ebixam
    fokit=è (passata) trascorsa un’ora; 
  





  

    
rucixur=tra­scor­rerà
    (pas­serà) un secolo; 
  





  

    
teodixur
    iem=trascorrerà (passerà) molto tempo.
  



 







  

    
È
    ammesso anche il ricorso al verbo purozi (passare,
    trascorrere).
  



 







  

    

      
20.3-
    
  
  

    

      
        
Prefissi
        e Suffissi di Vocaboli relativi al Tempo Cronologico
      
    
  



 







  

    
Anche
    dai vocaboli del tempo cronologico (sue frazioni, stagioni,
    mesi,
    giorni del­la settimana, parti del giorno) si possono ricavare
    molti derivati, mediante i seguenti prefissi e suffisso:
  



 







  

    
1)
    Prefissi
  



 







  

    

      
Pui
    
  
  

    

    (da 
  
  

    

      
pu
    
  
  

    
rozik=scorso,
    trascorso, altro): fa ricavare il derivato indicante la
    frazione di
    tempo (o altro vocabolo di tempo) già trascorsa.
  



 







  

    
Por=anno
    / puipor=lo scorso anno; lom=settimana / puilom=l’altra (la
    scorsa)
    settimana; roves=estate / puiroves=l’e­state scorsa;
    bekal=lunedì / puibekal=lo scorso lunedì; lugam=a­prile /
    puilugam=lo scorso aprile; taun=notte / puitaun=la scorsa
    notte.
  



 







  

    

      
Zoi
    
  
  

    

    (da zorupik=futuro, venturo, prossimo): fa ricavare il derivato
    indicante la frazione di tempo (o altro vocabolo di tempo) che
    sta
    per giungere.
  



 







  

    
Mel=mese
    / zoimel=il mese venturo (prossimo);
  




  

    
fules=mar­tedì
    / zoi­fules=martedi prossimo;
  




  

    
dorez=primavera
    / zoidorez=la primavera prossima; 
  





  

    
kodul=marzo
    / zoikodul=il marzo prossimo;
  




  

    
taun=notte
    / zoitaun=la prossima notte.
  



 







  

    

      
Koi
    
  
  

    

    (da kop=precedente): fa ricavare il derivato indicante la
    frazione di
    tempo (o altro vocabolo di tempo) precedente. Esso è
    verbalizzabile.
  



 







  

    
Lom=settimana
    / koilom=la settimana prima / koilomi=antici­pare alla
    settimana
    pri­ma;
  




  

    
taun=notte
    / koitaun=la notte precedente / koitauni=an­ticipare alla notte
    prima;
  




  

    
mores=ve­nerdì
    / koimores=il venerdì pri­ma / koimo­resi=anticipare al
    venerdì precedente.
  



 







  

    

      
Poi
    
  
  

    

    (da pok=seguente): fa ricavare il derivato indicante la
    frazione di
    tempo (o altro vocabolo di tempo) seguente o successivo. Esso è
    verba­lizzabile.
  



 







  

    
Kus=giorno
    / poikus=il giorno dopo (successivo) / poikusi=ri­mandare al
    giorno dopo;
  




  

    
poisut=sabato
    / poiposut=il sabato dopo (successivo) / poiposuti / rimandare
    o
    rinviare al sabato dopo (successivo);
  




  

    
gugas=sta­gione
    / poigugas=la successiva stagione / poigugasi=rimandare o
    rinviare
    alla suc­cessiva stagione.
  



 







  

    

      
Xi
    
  
  

    

    (da xeoz=stesso, medesimo): fa ricavare il derivato indicante
    la
    stessa frazione di tempo (o lo stesso vocabolo di
    tempo).
  



 







  

    
Fok=ora
    / xifok=(nel)la stessa ora;
  




  

    
taun=notte
    / xitaun=(nel)la stessa notte;
  




  

    
tetom=pomeriggio
    / xitetom=(nel)lo stesso pomeriggio.
  



 







  

    

      
Hoi
    
  
  

    

    (da ho=quando): fa ricavare il derivato indicante quando
    avviene
    un’azione.
  



 







  

    
Ratev=domenica
    / hoiratev=di (quando è) domenica;
  




  

    
roves=estate
    / hoiro­ves=d'(quando è) estate;
  




  

    
suxat=agosto
    / hoisuxat=in (quan­do è) agosto.
  



 







  

    

      
Tei
    
  
  

    

    (da teod=tempo cronologico): fa ricavare il seguente derivato
    attinente al tempo:
  



 







  

    
buefuob=biologia
    / teibuefuob=cronobiologia; 
  




  

    

      
daeb=tecnica
/ teidaeb=cronotecnica;
    
  



  

    

      
donuoz=terapia
/ teidonuoz=cronoterapia;
    
  



  

    

      
abesp=fotografia
/ teiabesp=cronofotografia.
    
  



 







  

    
2)
    Suffissi
  



 







  

    

      
El
    
  
  

    

    (da mel=mese): fa ricavare il seguente derivato:
  



 







  

    
Baref=gennaio
    / barefel=mese di gennaio;
  




  

    
penor=giugno
    / penorel=mese di giugno;
  




  

    
zufab=dicembre
    / zufabel=mese di dicembre.
  



 







  

    

      
Eod
    
  
  

    

    (da teod=tempo cronologico): fa ricavare il derivato indicante
    lo
    spazio di tempo di una parte del giorno.
  



 







  

    
Mues=mattino
    / mueseod=mattinata; 
  





  

    
seum=sera
    / seumeod=se­rata; 
  





  

    
nuat=gior­no
    (ore di luce) / nuateod=giornata; 
  





  

    
taun=notte
    / tauneod=nottata; 
  





  

    
te­tom=pomerig­gio
    / tetomeod=tempo di un po­meriggio (po­merig­giata?).
  




  

    

      
LEZIONE
      21
    
  
  

    

      

        
a
      
    
  



 







  

    

      
21.1-
    
  
  

    

      
        
Interiezioni
      
    
  



 







  

    
Le
    interiezioni o esclamazioni della Raubser, delle quali alcune
    hanno
    anche la forma pronominale, sono state raggruppate per lettera
    alfabetica. Esse sono le seguenti:
  



 







  

    
Abasso=veo
    / abasso lui=veoid /abasso lei=veoin; ecc... 
  





  

    
accidempoli=aot
    
  





  

    
accidenti,
    acciderba=ze / a. a te=zeif; a. a lei=zein; a. a lui=zeid;
    ecc...
  




  

    
accipicchia=coblag
  




  

    
addio=adu
  




  

    
ah,
    ahi=ueh (esprime dolore)
  




  

    
ahimè=uehib
    o surfib=povero me (esprime dolore) 
  





  

    
alt=aut
  




  

    
altolà=zuaut
  




  

    
a
    morte=eifeub / a morte lui=eifeubid; ecc...
  




  

    
a
    presto=aimucez; al più presto possibile=paimucez
  




  

    
appunto
    (per l’appunto)=eut
  




  

    
arrì=arrì
    (detto a cavalli)
  




  

    
arrisentirci=ut
    nisoedipl (dopo telefonate)
  




  

    
arrivederci=ut
    niruopipl
  




  

    
attento-i=mak
  




  

    
avanti=vieni
    a.=keliust / venite a.=keliusti; venga a.=(se detto a uomo)
    kelidust,
    (se detto a donna) kelinust
  




  

    
ave=aet
  




  

    
basta=zart
  




  

    
beato=frus
    / beato-a me=frusib; beato-a te=frusif / beato lui=frusid;
    ecc...
  




  

    
caramba=lebluex
  




  

    

      
caspita=lebluex
    
  




  

    

      
chissà=oub
    
  




  

    

      
chivalà=ku-zu
    
  




  

    
ciao=pao
  




  

    
d’accordo=eimolas,
    molaus
  




  

    
deh=ouh
  




  

    
diamine=auk
  




  

    
dietrofront=leitruv
  




  

    
ecco=eoc
    / eccomi=eocib / eccoti=eocif / eccoci=eocipl; ecc...
  




  

    

      
eh=evu
    
  




  

    

      
ehi=heu
    
  




  

    

      
ehm=hesm
    
  




  

    
fermo-i
    là=sod-zu
  




  

    
front
    a destra=gairex / (gaz=destra, lato destro)
  




  

    
front
    a sinistra=zairex (zag=sinistra, lato sinistro)
  



  

    

      
giustappunto=xertuz
    
  




  

    
grazie=(i
    miei ringraziamenti) aibi xaek / (i nostri ringraziamenti)
    aipli xaek
  




  

    
guai
    a=(nelle minacce) uzak / guai a te=uzakif; guai a voi=uzakirz;
    ecc...
  




  

    

      
hip=ip
    
  




  

    

      
ih=uh
    
  




  

    

      
macché=aekok
    
  




  

    
magari=vuo
  




  

    
mah=arp
  




  

    
menomale=aep
    / menomale per me (per mia fortuna)=aepib; menomale per te (per
    tua
    fortuna)=aepif; ecc...
  




  

    
nevvero=gan
  




  

    
oh=oh
    (esprime gioia)
  




  

    
oh,
    se...=vuo
  




  

    
ohé=er
  




  

    
ohi=ueh
    (esprime dolore)
  




  

    
oibò=up
  




  

    
oimè=uehib
    o surfib (povero me)
  




  

    
orsù=talt
  




  

    
ovvia=ulpet
  




  

    
per=(nelle
    imprecazioni) uc
  




  

    
perbacco=bla
  




  

    
povero
    me=surfib; povero te=surfif; ecc... 
  





  

    
precisamente=eut
  




  

    
prego=ird
  




  

    
purtroppo=pea
    / purtroppo per me (per mia sfortuna)=peaib / purtroppo per te
    (per
    tua sfortuna)=peaif; ecc...
  




  

    
salve
    (salvete)=aet
  




  

    
uf,
    uffa=uef
  




  

    
uh=ah
  




  

    
urrà=urrà
  




  

    
va
    bene=eimolas
  




  

    
via=out
  




  

    
viva=oev
    / viva te=oevif / viva lui=oevid; ecc...
  




  

    
volesse
    (voglia) il cielo=vuo / lo volesse (lo voglia) il
    cielo=vuoiv
  



 







  

    

      
21.2-
    
  
  

    

      
        
Espressioni
        con Congiunzioni Ottative
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser, alcune espressioni italiane formate da congiunzioni
    ottative
    si possono tradurre nel modo seguente:
  



 







  

    
Volesse
    (voglia) il cielo che piovesse (piova)!=Vuobe gotarixam!
  




  

    
Quanto
    vorrei (vorremmo) la pioggia!=Iop vuvibenk (vuviplenk) le
    gotar!
  




  

    
Vorrei
    (vorremmo) tanto la pioggia!=Vuvibenk (vuviplenk) iaz le
    gotar!
  




  

    
Vorrei
    (vorremmo) tanto che piovesse!=Vuvibenk (vuviplenk) iaz be
    gotarixes!
  




  

    
Volesse
    (voglia) il cielo che ci fosse (sia) anche lei!=Vuobe orb en ic
    pusiam!
  




  

    
Quanto
    vorrei (vorremmo) anche la sua presenza!=Iop vuvibenk
    (vuviplenk) orb
    ein deumias!
  




  

    
Vorrei
    (vorremmo) tanto anche la sua presenza!=Vuvibenk (vuviplenk)
    iaz orb
    ein deumias!
  




  

    
Vorrei
    (vorremmo) tanto che ci fosse anche lei (che anche lei ci
    fosse)!=Vuvibenk (vuviplenk) iaz be orb en ic pusiam!
  




  

    
Volesse
    (voglia) il cielo che egli si salvasse (si salvi)!=Vuo be ud is
    bexortiam!
  




  

    
Vorrei
     (vorremmo)  tanto che egli si salvasse!=Vuvibenk (vuviplenk)
    iaz be
    ud is bexorties!
  




  

    
Quanto
    vorrei (vorremmo) la sua salvezza!=Iop vuvibenk (vuviplenk) uid
    bexortias!
  




  

    
Vorrei
    (vorremmo) tanto la sua salvezza!=Vuvibenk (vuviplenk) iaz uid
    bexortias!
  




  

    
Magari
    (oh, se) fosse piovuto!=Vuo ebixes gotarit!
  




  

    
Avrei
    (avremmo) voluto tanto che fosse piovuto!=Ebibenk vuvit
    (ebiplenk
    vuvit) iaz be ebixes gotarit!
  




  

    
Quanto
    avrei (avremmo) voluto la pioggia!=Iop ebibenk vuvit (ebiplenk
    vuvit)
    le gotar!
  




  

    
Avrei
    (avremmo) voluto tanto la pioggia!=Ebibenk vuvit (ebiplenk
    vuvit) iaz
    le gotar!
  




  

    
(Che)
    almeno egli ci avvisasse!=Speriamo che egli ci
    avvisi!=Dusapiplust be
    ud gotesiam ipl!
  




  

    
Vorremmo
    che egli ci avvisasse!=Vuviplenk be ud gotesiam ipl!
  




  

    
Vorremmo
    essere avvisati da lui!=Vuviplenk sesi gotesit baid!
  




  

    
Almeno
    egli mi avesse avvisato!=Avrei voluto che egli mi avesse
    avvisato!=Ebibenk 
  
  

    

      
vuvit
      be ud bebies gotesit ib!
    
  




  

    
Avrei
    voluto essere avvisato da lui.=Ebibenk 
  
  

    

      
vuvit
      sesi gotesit baid!
    
  



 







  

    

      
21.3-
    
  
  

    

      
        
Corpi
        Militari
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli dei principali corpi militari, nonché del personale e
    dei
    gradi di ciascuno, sono i seguenti:
  



 







  

    
1)
    Corpi Militari e Personale
  



 







  

    
Aviazione
    o Aeronautica=Ralpam / aviere=ralpamied;
  




  

    
Corpo
    dei Carabinieri=Nuhav / carabiniere=nuhavied;
  




  

    
Corpo
    Forestale=Rusoval / guardia forestale=rusovalied;
  




  

    
Croce
    Rossa=Boremek / crocerossina=boremekien;
  




  

    
Esercito=Drot
    / soldato=tord (vocabolo bifronte);
  




  

    
Guardia
    di Finanza=Guadaz / finanziere=guadazied;
  




  

    
Marina=Suvav
    / marinaio=suvavied;
  




  

    
Milizia
    Carceraria=Erokas / agente di custodia=erokasied;
  




  

    
Milizia
    Urbana=Paguzauz / vigile urbano=paguzaduz;
  




  

    
Polizia
    Stradale=Aretauz / poliziotto stradale=aretaduz;
  




  

    
Polizia=Hauz
    / poliziotto=hauzied;
  




  

    
Corpo
    dei Vigili del Fuoco=Robasap / vigile del
    fuoco=robasapied.
  



 







  

    
2)
    Gradi Militari
  



 







  

    
Generale=(in
    genere) bapem (bm);
  




  

    
generale
    di corpo d’armata=bi­ba­pem (bm); 
  





  

    
generale
    di divisione=fibapem (fbm); 
  





  

    
generale
    di brigata=kibapem (kbm);
  




  

    
colonnello=fasod
    (fd); 
  





  

    
tenente
    colonnello=goken (gn); 
  





  

    
maggiore=ka­ruf
    (kf);
  




  

    
capitano=lamen
    (ln); 
  





  

    
tenente=maler
    (mr); 
  





  

    
sottotenente=pehox
    (px);
  




  

    
maresciallo=rogag
    (rg); 
  





  

    
maresciallo
    maggiore=rogag doret (rgd;
  




  

    
sergente=sesoh
    (sh); 
  





  

    
sergente
    maggiore=sesoh doret (shd); 
  





  

    
brigadie­re=so­doun
    (sn); 
  





  

    
appuntato=stual
    (sl); 
  





  

    
caporale=tevoc
    (tc);
  




  

    
militare
    semplice=(di ogni corpo) veduz (vz);
  




  

    
ammiraglio=(in
    genere) hovas (hs); 
  





  

    
ammiraglio
    di squadra=bihovas (bhs);
  




  

    
ammiraglio
    di divi­sione=fihovas (fhs);
  




  

    
contrammiraglio=kihovas
    (khs);
  




  

    
prefet­to=po­taur;
    
  





  

    
que­store=ke­tep
    (kp); 
  





  

    
com­missario=petuk
    (pk);
  




  

    
ispettore=ho­kemir
    (hr).
  



 







  

    
Volendo
    specificare anche il corpo militare di appartenenza, avremo:
    
  




 







  

    
hauz-maler=tenente
    di polizia.
  



 







  

    
Il
    personale femminile di tali corpi militari si ottiene con i
    suffissi
    
  
  

    

      
ien
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
in
    
  
  

    
;
    mentre la loro abreviazione è data dalla prima e dal­l’ultima
    consonante.
  



 







  

    

      
21.4-
    
  
  

    

      
        
Scuole,
        Insegnanti e Studenti
      
    
  



 







  

    
I
    nomi degli insegnanti maschi delle varie scuole si ottengono,
    aggiungendo una 
  
  

    

      
e
    
  
  

    

    tra il gruppo consonantico finale della scuola; mentre i
    corrispondenti nomi degli studenti o alunni risultano vocaboli
    bifronti dei rispettivi insegnanti. Per ottenere i nomi
    femminili e
    promiscui degli insegnanti e degli studenti, si aggiungono
    rispettivamente i suffissi del genere 
  
  

    

      
en
    
  
  

    

    ed 
  
  

    

      
el
    
  
  

    
.
  



 







  

    

      Lest=scuola
    
  
  

    
:
    le seatir=l’insegnante (maschio) / li seatir=gli insegnanti; le
    seatiren=l'insegnante (femmina) / li seatiren=le insegnanti; le
    seatirel=l'insegnante (promiscuo) / li seatirel=gli
    insegnanti;
  




  

    
le
    luobir=lo studente (maschio) / li luobir=gli studenti; le
    luobiren=la
    studentessa / li luobiren=le studentesse; le luobirel=lo
    studente
    (promiscuo) / li luobirel=gli studenti.
  



 







  

    

      Fupr=Università
    
  
  

    
:
    le fuper=il docente universitario (maschio) / li fuper=i
    docenti; le
    fuperien=la docente universitaria / li fuperien=le docenti
    universitarie; le fuperiel=il docente universitario (promiscuo)
    / li
    fuperiel=i docenti universitari;
  




  

    
le
    repuf=lo studente universitario (maschio) / li repuf=gli
    studenti
    universitari; le repufien=la studentessa universitaria / li
    repufien=le studentesse universitarie; le repufiel=Lo studente
    universitario (promiscuo)  / li repufiel=gli studenti
    universitari.
  



 







  

    

      Letr=Scuola
      Media Superiore
    
  
  

    
:
    le leter=l’insegnante di Scuola Media Superiore (maschio) / li
    leter=gli insegnanti di S.M.S.; le leterien=l'insegnante di
    S.M.S.
    (femmina) / li leterien=le insegnanti di S.M.S; le
    leteriel=l'insegnante di S.M.S. (promiscuo) / li leteriel=gli
    insegnanti di S.M.S.;
  




  

    
le
    retel=lo studente di Scuola Media Superiore (maschio) / li
    retel=gli
    studenti di S.M.S.; le retelien=la studentessa di S.M.S / li
    retelien=le studentesse di S.M.S.; le reteliel=lo studente di
    S.M.S.
    (promiscuo)  / li reteliel=lo studente di S.M.S..
  



 







  

    

      Makr=Scuola
      Media Inferiore
    
  
  

    
:
    le maker=l’insegnante di Scuola Media Inferiore (maschio) / li
    maker=gli insegnanti di S.M.I.; le makerien=l'insegnante di
    S.M.I.
    (femmina) / li makerien=le insegnanti di S.M.I; le
    makeriel=l'insegnante di S.M.I. (promiscuo) / li makeriel=gli
    insegnanti di S.M.I.;
  




  

    
le
    rekam=lo studente di Scuola Media Inferiore (maschio) / li
    rekam=gli
    studenti di S.M.I.; le rekamien=la studentessa di S.M.I / li
    rekamien=le studentesse di S.M.I.; le rekamiel=lo studente di
    S.M.I.
    (promiscuo)  / li rekamiel=lo studente di S.M.I..
  



 







  

    

      Povr=Scuola
      Elementare
    
  
  

    
:
    le pover=l’insegnante di Scuola Elementare (maschio) / li
    pover=gli
    insegnanti di S.E.; le poverien=l'insegnante di S.E. (femmina)
    / li
    poverien=le insegnanti di S.E.; le poveriel=l'insegnante di
    S.E.
    (promiscuo) / li poveriel=gli insegnanti di S.E.;
  




  

    
le
    revop=l’alunno di Scuola Elementare (maschio) / li revop=gli
    alunni
    di S.E.; le revopien=l’alunna di S.E. / li revopien=le alunne
    di
    S.E.; le revopiel=l’alunno di S.E. (promiscuo)  / li
    revopiel=gli
    alunni di S.E..
  



 







  

    

      Rabr=Scuola
      Materna
    
  
  

    
:
    le raber=l’insegnante di Scuola Materna / li raber=le
    insegnanti o
    maestre di S. M.;
  




  

    
le
    rebar=l’alunno di Scuola Materna (maschio) / li rebar=gli
    alunni 
    di S.M. / le rebarien=l'alunna di S.M. / li rebarien=le alunne
    di
    S.M. / le rebariel=l'alunno di S.M. (promiscuo) / li
    rebariel=gli
    alunni di S.M..
  



 







  

    

      Sotr=Asilo
      Nido
    
  
  

    
;
    le soter=l’assistente di Asilo Nido / li soter=le assistenti di
    A.N.;
  




  

    
le
    retos=il bambino di Asilo Nido (maschio) / li retos=i bambini
    di
    A.N.; le retosien=la bambina di A.N. / li retosien=le bambine
    di A.N.
    / le retosiel=il bambino di A.N. (promiscuo) / li retosiel=i
    bambini
    di A.N..
  



 







  

    

      
21.5-
    
  
  

    

      
        
Fasi
        Evolutive dell’Uomo
      
    
  



 







  

    
I
    vocaboli relativi alle fasi evolutive
  
  

    

      

      
    
  
  

    
dell’uomo,
    che sono tutti sostantivi, esprimono il genere maschile. Per
    ottenere
    il genere femminile e promiscuo, occorre aggiungere ad essi i
    rispettivi suffissi del genere, che sono rispettivamente
    
  
  

    

      
ien
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
iel
    
  
  

    
.
    Per ottenere il loro aggettivo bisogna aggiungere il suffisso
    
  
  

    

      
ik
    
  
  

    
.
    Essi sono i seguenti: 
  




 







  

    
Avup=feto
    (dal concepimento alla nascita); 
  





  

    
bent=neonato
    (di pochi giorni); 
  





  

    
cesb=infante
    (da un mese fino a 2 anni); 
  





  

    
eforp=bimbo,
    bambino, fanciullo (dai 3 ai 5 anni); 
  





  

    
salar=ragazzo
    (dai 6 agli 11 anni); 
  





  

    
fosb=adolescente,
    giovinetto (dai 12 ai 17 anni); 
  





  

    
hoan=giovane
    (dai 18 ai 30 anni); 
  





  

    
ralas=adulto
    (dai 18 anni fino alla morte); 
  





  

    
musl=anziano
    (dai 61 agli 80 anni); 
  





  

    
naoh=vecchio
    (dagli 81 anni fino alla morte).
  



 







  

    
Le
    bent=il neonato (maschio) / li bent=i neonati (maschi);
  




  

    
le
    bentien=la neonata / li bentien=le neonate;
  




  

    
le
    bentiel=il neonato (promiscuo / li bentiel=i neonati;
  




  

    
le
    salar=il ragazzo (maschio) / li salar=i ragazzi
    (maschi);
  




  

    
le
    salarien=la ragazza / li salarien=le ragazze;
  




  

    
le
    salariel=il ragazzo (promiscuo) / li salariel=i ragazzi;
    ecc…
  




  

    
hoanik=giovane
    (agg.) / hoanikas=giovinezza / hoani=ringiovanire, diventare
    giovane;
  




  

    
naohik=vecchio
    (agg.) / naohikas=vecchiezza / naohi=invecchiare, diventare
    vecchio;
  




  

    
muslik=anziano
    (agg.) / muslikas=anzianità / musli=diventare anziano;
  




  

    
ralasik=adulto
    (agg.) / ralasikas=l’essere adulto; ecc…
  



 







  

    
Egli
    è giovane.=Ud sesiam hoanik.
  




  

    
Ella
    è una giovane.=En sesiam gu hoanien. 
  





  

    
Vedo
    molte persone vecchie.=Ab ruopiam emi hoel (emil)
    naohik.
  




  

    
I
    vecchi (promiscuo) sono saggi=Li naohiel sesiam kugev.
  




  

    
Il
    povero ragazzo era cieco da un occhio.=Le surf salar sesies
    sopaz
    urmig pour.
  




  

    
Le
    due fanciulle (adolescenti) cantavano meravigliosamente.=Li fic
    fosbien hukulies rerafimest.
  



 







  

    

      
21.6-
    
  
  

    

      
        
Gradi
        di Parentela
      
    
  



 







  

    
Nella
    Raubser i Gradi di Parentela vengono tradotti con vocaboli
    bifronti,
    tutti al maschile. Il loro genere femminile si ottiene,
    aggiungendo
    ad essi il suffisso del genere 
  
  

    

      
ien
    
  
  

    
.
    Quando bisogna indicarne la paternità e la maternità, si
    ricorre ai
    rispettivi prefissi 
  
  

    

      
nedi
    
  
  

    

    e 
  
  

    

      
deni
    
  
  

    
.
    La loro traduzione, quindi, risulta la seguente:
  



 







  

    
Padre=brev
    / madre=brevien; patrigno=breav / matrigna=breavien;
  




  

    
figlio=verb
    / figlia=verbien; figliastro=vaerb /
    figliastra=vaerbien;
  




  

    
nonno=broz
    / nonna=brozien; nipote (di nonno)=zorb / nipote
    (femmina)=zorbien;
  




  

    
bisnonno
    o bisavolo=fibroz / bisnonna=fibrozien; trisnonno, trisavolo,
    arcavolo= kibroz / trisnonna=kibrozien. 
  





  

    
fratello
    (generico)=foram; sorella=foramien / cugino=marof, cugina=
    marofien /
    biscugino=fimarof, biscugina=fimarofien / triscugino=kimarof,
    triscugina=kimarofien / concugino=ximarof,
    concugina=ximarofien;
  




  

    
zio
    (generico) buket, zia=buketien / nipote (generico)=tekub, (sf)
    tekubien; prozio=fibuket / (sf) fibuketien / pronipote=fitekub,
    (sf)
    fitekubien;
  




  

    
zio
    (fratello di un genitore)=forp / zia (sorella di un
    genitore)=forpien; nipote (di tali zii)=prof, (sf) profien; zio
    (cugino di un genitore)=faxoz, zia=faxozien / nipote (figlio di
    cugini)=zoxaf, (sf) zoxafien;
  




  

    
suocero=fumor
    / (al femminile) fumorien; genero=romuf / nuora= romufien;
    consuocero=xifumor, (sf) xifumorien; congenero=xiromuf /
    connuora=xiromufien; prosuocero=fifumor, (sf)
    fifumorien;
  




  

    
cognato
    (generico)=gebuz, (sf) gebuzien / (fratello di un coniuge)=
    gebuoz,
    (sf) gebuozien; (marito della sorella) zoubeg; (moglie del
    fratello)
    zoubegien; (marito della cognata)=helmor, moglie del
    cognato=helmorien; 
  





  

    
padrino
    (generico)=pam / madrina=pamien; relativo al padrino=pamik;
    padrino
    (di cresima) bruoc / madrina=bruocien; figlioccio=(di cresima)
    courb,
    (figlioccia) courbien; padrino (di battesimo)=deuf / madrina=
    deufien; figlioccio (di battesimo)=fued /
    figlioccia=fue­dien.
  



 







  

    
Vari
    tipi di Fratelli e di Gemelli
  



 







  

    
Fratello
    germano (stessi genitori)=foramond (nd=ned+den=maschio+
    fratello);
    fratello consanguineo (stesso padre)=foramun (n=ned=maschio);
    fratello uterino (stessa madre)=foramad (d=den=femmina);
  




  

    
fratello
    gemello (generico)=porzab, (sf) porzabien;
  




  

    
gemello
    monovulare o monozigote=biporzab, (sf) biporzabien;
  




  

    
gemello
    biovulare o dizigote=fiporzab, (sf) fiporzabien.
  



 







  

    

      
21.7-
    
  
  

    

      
        
Richiesta
        del Nome e dell’Età
      
    
  



 







  

    
1)
    Richiesta del Nome
  



 







  

    
Come
    ti chiami? (solo nome)=Qual è il tuo nome?=Ul sesiam oif
    sobuv?
  




  

    
Io
    mi chiamo Adam.=Il mio nome è Adam.=Aib sobuv sesiam
    Adam.
  




  

    
Come
    ti chiami? (nome e cognome)=Qual è il tuo nome completo?=Ul
    sesiam
    oif sobuv nemuf?
  




  

    
Io
    mi chiamo Adam Portone.=Esso è Adam Portone.=Sesivam Adam
    Portone.
  




  

    
Qual
    è il tuo cognome?=Ul sesiam oif vubos?
  




  

    
Il
    mio cognome è Portone.=Aib vubos sesiam Portone.
  



 







  

    
2)
    Richiesta dell’Età
  



 







  

    
Quanti
    anni hai?=Opi por ebifam?
  




  

    
Io
    ho venti anni.=Ebibam faic por.
  




  

    
Qual
    è la tua età?=Ul sesiam oif xux?
  




  

    
Io
    ho tren­t’anni.=Ab bebiam kaid por.
  




  

    
A
    che età morì tuo nonno?=On ul xux oif broz salbiok?
  




  

    
Mio
    nonno morì a ottant’anni.=Aib broz salbiok on saix por.
  




  

    
Egli
    morì, quando aveva ottant'anni.=Ud salbiok, ho bebies saix
    por.
  



 







  

    

      
21.8-
    
  
  

    

      
        
Richiesta
        dell’Ora e del Giorno
      
    
  



 







  

    
1)
    Richiesta dell’Ora
  



 







  

    
Che
    ora è?=Ul fok sesiam? / Mi dici le ore?=Lezifam li fok
    hib?
  




  

    
Sono
    (esse sono) le sette.=Sesivram li riv. / Sono le diciassette e
    trenta.=Sesivram li bairiv ec kaid.
  




  

    
Sono
    le tredici meno dieci.=Sono le dodici e cinquanta.=Sesivram li
    baific
    ec maih.
  




  

    
È
    l’una e mezza.=È l’una e trenta.=Sesivam le bir ec kaid.
  




  

    
Sono
    le ore sedici, venti minuti e quaranta secondi.=Sono le ore
    sedici,
    più venti minuti e quaranta secondi.=Sesivram li fok baipin, su
    faic
    bep ec laig vax.
  



 







  

    
2)
    Richiesta del Giorno
  



 







  

    
Che
    giorno (della settimana) è oggi?=Ul kusilom sesiam ead?
  




  

    
Oggi
    è lu­nedì.=Ead sesiam bekal.
  




  

    
Che
    giorno (del mese) è oggi?=Ul kusimel sesiam ead?
  




  

    
Oggi
    è il diciotto.=Ead sesiam le baisix.
  



 







  

    

      
21.9-
    
  
  

    

      
        
Richiesta
        della Data e sua Scrittura abreviata
      
    
  



 







  

    
1)
    Richiesta della Data
  



 







  

    
Che
    data è oggi?=Qual è la data odierna?=Ul sesiam le host
    eadik?
  




  

    
Mi
    dici la data di oggi?=Lezifam hib le host eadik?
  




  

    
Oggi
    è il primo (di) agosto millenovecentonovanta.=Ead sesiam le bir
    du
    suxat vieb-tietaiz.
  




  

    
Quando
    morì tua madre?=Oif brevien ho salbiok?
  




  

    
Ella
    morì il venticinque luglio millenovecentosessanta.=En salbiok
    le
    faimih du ropus vieb-tiepain.
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